^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^LA PAROLA DI DIO DELLA NOSTRA LECTIO (Sal 42/41,2-3) - “Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?”.

I PADRI DELLA CHIESA – Sant’Agostino, Esposizione sul Salmo 41

“Tu corri alla fonte, desidera le fonti delle acque. Presso Dio c’è la fonte della vita, una fonte inesauribile, nella luce di lui c’è una luce che non si oscurerà mai. Desidera questa luce, questa fonte: una luce che i tuoi occhi non hanno mai conosciuto; vedendo questa luce l’occhio interiore si aguzza, bevendo a questa fonte la sete interiore diventa più ardente. Corri alla fonte, anela alla fonte,… Dio ha di che ristorarti.
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Quaresima 2012

PREGHIERE DELLA COMUNITA

per l’anno 2012, da aggiungere alla propria preghiera personalmente ogni giorno o nell’incontro settimanale

- Preghiamo la Santissima Trinità, perché accompagni ogni membro della Comunità nella sua vita quotidiana, dandogli la forza di essere vero testimone di Cristo.

Preghiamo.

- Preghiamo il Padre perché mandi lo Spirito Santo ai nostri gruppi e famiglie: perdoni quando siamo indifferenti gli uni agli altri, vicini o lontani; doni la guarigione delle ferite; ci aiuti ad essere uniti.

Preghiamo.

- Padre del Signore Gesù, dona conforto e speranza ai fratelli e alle sorelle malati, soccorri chi è nel bisogno materiale e a ognuno dona la certezza della tua verità e del tuo amore. 

Preghiamo

 
INVITO ALL’ADORAZIONE SETTIMANALE

che si può fare recandosi in chiesa, o restando nella propria casa, per ringraziare il Signore e affidarci reciprocamente a Lui. Ci si può riferire alla Messa a cui si è partecipato o riprendere la nostra lectio, che comprende l’atto della contemplazione
“… Non potete essere uomini della carità se non diventerete uomini dell’Eucarestia: 

celebrata con devozione, 

ricevuta con fede, 

adorata con amore”.

(Dall’Omelia dell’Arcivescovo C. Caffarra nella Messa di ordinazione dei diaconi permanenti, 

Bologna 12 febbraio 2012)

La parola del Papa
«PRESTIAMO ATTENZIONE GLI UNI AGLI ALTRI,
PER STIMOLARCI A VICENDA NELLA CARITÀ E NELLE OPERE BUONE» 
(EB 10,24)

Dal Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la Quaresima 2012 
  
Fratelli e sorelle,
la Quaresima ci offre ancora una volta l’opportunità di riflettere sul cuore della vita cristiana: la carità. Infatti questo è un tempo propizio affinché, con l’aiuto della Parola di Dio e dei Sacramenti, rinnoviamo il nostro cammino di fede, sia personale che comunitario. È un percorso segnato dalla preghiera e dalla condivisione, dal silenzio e dal digiuno, in attesa di vivere la gioia pasquale.

Quest’anno desidero proporre alcuni pensieri alla luce di un breve testo biblico tratto dalla Lettera agli Ebrei: «Prestiamo attenzione gli uni agli altri per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone» (10,24). È una frase inserita in una pericope dove lo scrittore sacro esorta a confidare in Gesù Cristo come sommo sacerdote, che ci ha ottenuto il perdono e l’accesso a Dio. Il frutto dell’accoglienza di Cristo è una vita dispiegata secondo le tre virtù teologali: si tratta di accostarsi al Signore «con cuore sincero nella pienezza della fede» (v. 22), di mantenere salda «la professione della nostra speranza» (v. 23) nell’attenzione costante ad esercitare insieme ai fratelli «la carità e le opere buone» (v. 24). Si afferma pure che per sostenere questa condotta evangelica è importante partecipare agli incontri liturgici e di preghiera della comunità, guardando alla meta escatologica: la comunione piena in Dio (v. 25). Mi soffermo sul versetto 24, che, in poche battute, offre un insegnamento prezioso e sempre attuale su tre aspetti della vita cristiana: l’attenzione all’altro, la reciprocità e la santità personale.

1. “Prestiamo attenzione”: la responsabilità verso il fratello.
Il primo elemento è l’invito a «fare attenzione»: il verbo greco usato è katanoein, che significa osservare bene, essere attenti, guardare con consapevolezza, accorgersi di una realtà. Lo troviamo nel Vangelo, quando Gesù invita i discepoli a «osservare» gli uccelli del cielo, che pur senza affannarsi sono oggetto della sollecita e premurosa Provvidenza divina (cfr Lc 12,24), e a «rendersi conto» della trave che c’è nel proprio occhio prima di guardare alla pagliuzza nell’occhio del fratello (cfr Lc 6,41). Lo troviamo anche in un altro passo della stessa Lettera agli Ebrei, come invito a «prestare attenzione a Gesù» (3,1), l’apostolo e sommo sacerdote della nostra fede. Quindi, il verbo che apre la nostra esortazione invita a fissare lo sguardo sull’altro, prima di tutto su Gesù, e ad essere attenti gli uni verso gli altri, a non mostrarsi estranei, indifferenti alla sorte dei fratelli. Anche oggi risuona con forza la voce del Signore che chiama ognuno di noi a prendersi cura dell’altro. Anche oggi Dio ci chiede di essere «custodi» dei nostri fratelli (cfr Gen 4,9). Il grande comandamento dell’amore del prossimo esige e sollecita la consapevolezza di avere una responsabilità verso chi, come me, è creatura e figlio di Dio: l’essere fratelli in umanità e, in molti casi, anche nella fede, deve portarci a vedere nell’altro un vero alter ego, amato in modo infinito dal Signore. Se coltiviamo questo sguardo di fraternità, la solidarietà, la giustizia, così come la misericordia e la compassione, scaturiranno naturalmente dal nostro cuore. Il Servo di Dio Paolo VI affermava che il mondo soffre oggi soprattutto di una mancanza di fraternità: «Il mondo è malato. Il suo male risiede meno nella dilapidazione delle risorse o nel loro accaparramento da parte di alcuni, che nella mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli» (Lett. enc. Populorum progressio [26 marzo 1967], n. 66).

L’attenzione all’altro comporta desiderare per lui o per lei il bene, sotto tutti gli aspetti: fisico, morale e spirituale. La cultura contemporanea sembra aver smarrito il senso del bene e del male, mentre occorre ribadire con forza che il bene esiste e vince, perché Dio è «buono e fa il bene» (Sal 119,68). La Sacra Scrittura mette in guardia dal pericolo di avere il cuore indurito da una sorta di «anestesia spirituale» che rende ciechi alle sofferenze altrui. L’evangelista Luca riporta due parabole di Gesù in cui vengono indicati due esempi di questa situazione che può crearsi nel cuore dell’uomo. In quella del buon Samaritano, il sacerdote e il levita «passano oltre», con indifferenza, davanti all’uomo derubato e percosso dai briganti (cfr Lc 10,30-32), e in quella del ricco epulone, quest’uomo sazio di beni non si avvede della condizione del povero Lazzaro che muore di fame davanti alla sua porta (cfr Lc 16,19). In entrambi i casi abbiamo a che fare con il contrario del «prestare attenzione», del guardare con amore e compassione. Che cosa impedisce questo sguardo umano e amorevole verso il fratello? Sono spesso la ricchezza materiale e la sazietà, ma è anche l’anteporre a tutto i propri interessi e le proprie preoccupazioni. Mai dobbiamo essere incapaci di «avere misericordia» verso chi soffre; mai il nostro cuore deve essere talmente assorbito dalle nostre cose e dai nostri problemi da risultare sordo al grido del povero. Invece proprio l’umiltà di cuore e l’esperienza personale della sofferenza possono rivelarsi fonte di risveglio interiore alla compassione e all’empatia: «Il giusto riconosce il diritto dei miseri, il malvagio invece non intende ragione» (Pr 29,7). Si comprende così la beatitudine di «coloro che sono nel pianto» (Mt 5,4), cioè di quanti sono in grado di uscire da se stessi per commuoversi del dolore altrui. L’incontro con l’altro e l’aprire il cuore al suo bisogno sono occasione di salvezza e di beatitudine.

Il «prestare attenzione» al fratello comprende altresì la premura per il suo bene spirituale. E qui desidero richiamare un aspetto della vita cristiana che mi pare caduto in oblio: la correzione fraterna in vista della salvezza eterna. Oggi, in generale, si è assai sensibili al discorso della cura e della carità per il bene fisico e materiale degli altri, ma si tace quasi del tutto sulla responsabilità spirituale verso i fratelli. Non così nella Chiesa dei primi tempi e nelle comunità veramente mature nella fede, in cui ci si prende a cuore non solo la salute corporale del fratello, ma anche quella della sua anima per il suo destino ultimo. Nella Sacra Scrittura leggiamo: «Rimprovera il saggio ed egli ti sarà grato. Dà consigli al saggio e diventerà ancora più saggio; istruisci il giusto ed egli aumenterà il sapere» (Pr 9,8s). Cristo stesso comanda di riprendere il fratello che sta commettendo un peccato (cfr Mt 18,15). Il verbo usato per definire la correzione fraterna - elenchein - è il medesimo che indica la missione profetica di denuncia propria dei cristiani verso una generazione che indulge al male (cfr Ef 5,11). La tradizione della Chiesa ha annoverato tra le opere di misericordia spirituale quella di «ammonire i peccatori». È importante recuperare questa dimensione della carità cristiana. Non bisogna tacere di fronte al male. Penso qui all’atteggiamento di quei cristiani che, per rispetto umano o per semplice comodità, si adeguano alla mentalità comune, piuttosto che mettere in guardia i propri fratelli dai modi di pensare e di agire che contraddicono la verità e non seguono la via del bene. Il rimprovero cristiano, però, non è mai animato da spirito di condanna o recriminazione; è mosso sempre dall’amore e dalla misericordia e sgorga da vera sollecitudine per il bene del fratello. L’apostolo Paolo afferma: «Se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu» (Gal 6,1). Nel nostro mondo impregnato di individualismo, è necessario riscoprire l’importanza della correzione fraterna, per camminare insieme verso la santità. Persino «il giusto cade sette volte» (Pr 24,16), dice la Scrittura, e noi tutti siamo deboli e manchevoli (cfr 1Gv 1,8). È un grande servizio quindi aiutare e lasciarsi aiutare a leggere con verità se stessi, per migliorare la propria vita e camminare più rettamente nella via del Signore. C’è sempre bisogno di uno sguardo che ama e corregge, che conosce e riconosce, che discerne e perdona (cfr Lc 22,61), come ha fatto e fa Dio con ciascuno di noi.

2. “Gli uni agli altri”: il dono della reciprocità.
Tale «custodia» verso gli altri contrasta con una mentalità che, riducendo la vita alla sola dimensione terrena, non la considera in prospettiva escatologica e accetta qualsiasi scelta morale in nome della libertà individuale. Non così deve essere nella comunità cristiana! I discepoli del Signore, uniti a Cristo mediante l’Eucaristia, vivono in una comunione che li lega gli uni agli altri come membra di un solo corpo. Ciò significa che l’altro mi appartiene, la sua vita, la sua salvezza riguardano la mia vita e la mia salvezza. Tocchiamo qui un elemento molto profondo della comunione: la nostra esistenza è correlata con quella degli altri, sia nel bene che nel male; sia il peccato, sia le opere di amore hanno anche una dimensione sociale. Nella Chiesa, corpo mistico di Cristo, si verifica tale reciprocità: la comunità non cessa di fare penitenza e di invocare perdono per i peccati dei suoi figli, ma si rallegra anche di continuo e con giubilo per le testimonianze di virtù e di carità che in essa si dispiegano. 
3. “Per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone”: camminare insieme nella santità.
Questa espressione della Lettera agli Ebrei (10,24) ci spinge a considerare la chiamata universale alla santità, il cammino costante nella vita spirituale, ad aspirare ai carismi più grandi e a una carità sempre più alta e più feconda (cfr 1Cor 12,31-13,13). L’attenzione reciproca ha come scopo il mutuo spronarsi ad un amore effettivo sempre maggiore, «come la luce dell’alba, che aumenta lo splendore fino al meriggio» (Pr 4,18), in attesa di vivere il giorno senza tramonto in Dio. 

Purtroppo è sempre presente la tentazione della tiepidezza, del soffocare lo Spirito, del rifiuto di «trafficare i talenti» che ci sono donati per il bene nostro e altrui (cfr Mt 25,25s). Tutti abbiamo ricevuto ricchezze spirituali o materiali utili per il compimento del piano divino, per il bene della Chiesa e per la salvezza personale (cfr Lc 12,21b; 1Tm 6,18). I maestri spirituali ricordano che nella vita di fede chi non avanza retrocede. Cari fratelli e sorelle, accogliamo l’invito sempre attuale a tendere alla «misura alta della vita cristiana» (Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo millennio ineunte [6 gennaio 2001], n. 31). La sapienza della Chiesa nel riconoscere e proclamare la beatitudine e la santità di taluni cristiani esemplari, ha come scopo anche di suscitare il desiderio di imitarne le virtù. 

Di fronte ad un mondo che esige dai cristiani una testimonianza rinnovata di amore e di fedeltà al Signore, tutti sentano l’urgenza di adoperarsi per gareggiare nella carità, nel servizio e nelle opere buone (cfr Eb 6,10). Questo richiamo è particolarmente forte nel tempo santo di preparazione alla Pasqua. Con l’augurio di una santa e feconda Quaresima, vi affido all’intercessione della Beata Vergine Maria e di cuore imparto a tutti la Benedizione Apostolica.

IN CAMMINO INSIEME VERSO LA VERITÀ

Intervento del Santo Padre Benedetto XVI Durante l’Incontro di Assisi con i Capi e rappresentanti delle Chiese e Comunità ecclesiali e delle religioni del mondo, nella Giornata di preghiera di giovedì 27 ottobre 2011, nella Basilica di Santa Maria degli Angeli. 

Cari fratelli e care sorelle,

sono passati venticinque anni da quando il beato Papa Giovanni Paolo II invitò per la prima volta rappresentanti delle religioni del mondo ad Assisi per una preghiera per la pace. Che cosa è avvenuto da allora? A che punto è oggi la causa della pace? Allora la grande minaccia per la pace nel mondo derivava dalla divisione del pianeta in due blocchi contrastanti tra loro. Il simbolo vistoso di questa divisione era il muro di Berlino che, passando in mezzo alla città, tracciava il confine tra due mondi. Nel 1989, tre anni dopo Assisi, il muro cadde – senza spargimento di sangue. All’improvviso, gli enormi arsenali, che stavano dietro al muro, non avevano più alcun significato. Avevano perso la loro capacità di terrorizzare. La volontà dei popoli di essere liberi era più forte degli arsenali della violenza. La questione delle cause di tale rovesciamento è complessa e non può trovare una risposta in semplici formule. Ma accanto ai fattori economici e politici, la causa più profonda di tale evento è di carattere spirituale: dietro il potere materiale non c’era più alcuna convinzione spirituale. La volontà di essere liberi fu alla fine più forte della paura di fronte alla violenza che non aveva più alcuna copertura spirituale. Siamo riconoscenti per questa vittoria della libertà, che fu soprattutto anche una vittoria della pace. E bisogna aggiungere che in questo contesto si trattava non solamente, e forse neppure primariamente, della libertà di credere, ma anche di essa. Per questo possiamo collegare tutto ciò in qualche modo anche con la preghiera per la pace.
Ma che cosa è avvenuto in seguito? Purtroppo non possiamo dire che da allora la situazione sia caratterizzata da libertà e pace. Anche se la minaccia della grande guerra non è in vista, tuttavia il mondo, purtroppo, è pieno di discordia. Non è soltanto il fatto che qua e là ripetutamente si combattono guerre – la violenza come tale è potenzialmente sempre presente e caratterizza la condizione del nostro mondo. La libertà è un grande bene. Ma il mondo della libertà si è rivelato in gran parte senza orientamento, e da non pochi la libertà viene fraintesa anche come libertà per la violenza. La discordia assume nuovi e spaventosi volti e la lotta per la pace deve stimolare in modo nuovo tutti noi.

Cerchiamo di identificare un po’ più da vicino i nuovi volti della violenza e della discordia. A grandi linee – a mio parere – si possono individuare due differenti tipologie di nuove forme di violenza che sono diametralmente opposte nella loro motivazione e manifestano poi nei particolari molte varianti. Anzitutto c’è il terrorismo, nel quale, al posto di una grande guerra, vi sono attacchi ben mirati che devono colpire in punti importanti l’avversario in modo distruttivo, senza alcun riguardo per le vite umane innocenti che con ciò vengono crudelmente uccise o ferite. Agli occhi dei responsabili, la grande causa del danneggiamento del nemico giustifica ogni forma di crudeltà. Viene messo fuori gioco tutto ciò che nel diritto internazionale era comunemente riconosciuto e sanzionato come limite alla violenza. Sappiamo che spesso il terrorismo è motivato religiosamente e che proprio il carattere religioso degli attacchi serve come giustificazione per la crudeltà spietata, che crede di poter accantonare le regole del diritto a motivo del "bene" perseguito. La religione qui non è a servizio della pace, ma della giustificazione della violenza.

La critica della religione, a partire dall’illuminismo, ha ripetutamente sostenuto che la religione fosse causa di violenza e con ciò ha fomentato l’ostilità contro le religioni. Che qui la religione motivi di fatto la violenza è cosa che, in quanto persone religiose, ci deve preoccupare profondamente. In un modo più sottile, ma sempre crudele, vediamo la religione come causa di violenza anche là dove la violenza viene esercitata da difensori di una religione contro gli altri. I rappresentanti delle religioni convenuti nel 1986 ad Assisi intendevano dire – e noi lo ripetiamo con forza e grande fermezza: questa non è la vera natura della religione. È invece il suo travisamento e contribuisce alla sua distruzione. Contro ciò si obietta: ma da dove sapete quale sia la vera natura della religione? La vostra pretesa non deriva forse dal fatto che tra voi la forza della religione si è spenta? Ed altri obietteranno: ma esiste veramente una natura comune della religione, che si esprime in tutte le religioni ed è pertanto valida per tutte? Queste domande le dobbiamo affrontare se vogliamo contrastare in modo realistico e credibile il ricorso alla violenza per motivi religiosi. 
Qui si colloca un compito fondamentale del dialogo interreligioso – un compito che da questo incontro deve essere nuovamente sottolineato. Come cristiano, vorrei dire a questo punto: sì, nella storia anche in nome della fede cristiana si è fatto ricorso alla violenza. Lo riconosciamo, pieni di vergogna. Ma è assolutamente chiaro che questo è stato un utilizzo abusivo della fede cristiana, in evidente contrasto con la sua vera natura. Il Dio in cui noi cristiani crediamo è il Creatore e Padre di tutti gli uomini, a partire dal quale tutte le persone sono tra loro fratelli e sorelle e costituiscono un’unica famiglia. La Croce di Cristo è per noi il segno del Dio che, al posto della violenza, pone il soffrire con l’altro e l’amare con l’altro. Il suo nome è "Dio dell’amore e della pace" (2Cor 13,11). È compito di tutti coloro che portano una qualche responsabilità per la fede cristiana purificare continuamente la religione dei cristiani a partire dal suo centro interiore, affinché – nonostante la debolezza dell’uomo – sia veramente strumento della pace di Dio nel mondo.
Se una tipologia fondamentale di violenza viene oggi motivata religiosamente, ponendo con ciò le religioni di fronte alla questione circa la loro natura e costringendo tutti noi ad una purificazione, una seconda tipologia di violenza dall’aspetto multiforme ha una motivazione esattamente opposta: è la conseguenza dell’assenza di Dio, della sua negazione e della perdita di umanità che va di pari passo con ciò. I nemici della religione – come abbiamo detto – vedono in questa una fonte primaria di violenza nella storia dell’umanità e pretendono quindi la scomparsa della religione. Ma il "no" a Dio ha prodotto crudeltà e una violenza senza misura, che è stata possibile solo perché l’uomo non riconosceva più alcuna norma e alcun giudice al di sopra di sé, ma prendeva come norma soltanto se stesso. Gli orrori dei campi di concentramento mostrano in tutta chiarezza le conseguenze dell’assenza di Dio.

Qui non vorrei però soffermarmi sull’ateismo prescritto dallo Stato; vorrei piuttosto parlare della "decadenza" dell’uomo, in conseguenza della quale si realizza in modo silenzioso, e quindi più pericoloso, un cambiamento del clima spirituale. L’adorazione di mammona, dell’avere e del potere, si rivela una contro-religione, in cui non conta più l’uomo, ma solo il vantaggio personale. Il desiderio di felicità degenera, ad esempio, in una brama sfrenata e disumana quale si manifesta nel dominio della droga con le sue diverse forme. Vi sono i grandi, che con essa fanno i loro affari, e poi i tanti che da essa vengono sedotti e rovinati sia nel corpo che nell’animo. La violenza diventa una cosa normale e minaccia di distruggere in alcune parti del mondo la nostra gioventù. Poiché la violenza diventa cosa normale, la pace è distrutta e in questa mancanza di pace l’uomo distrugge se stesso.
L’assenza di Dio porta al decadimento dell’uomo e dell’umanesimo. Ma dov’è Dio? Lo conosciamo e possiamo mostrarLo nuovamente all’umanità per fondare una vera pace? Riassumiamo anzitutto brevemente le nostre riflessioni fatte finora. Ho detto che esiste una concezione e un uso della religione attraverso il quale essa diventa fonte di violenza, mentre l’orientamento dell’uomo verso Dio, vissuto rettamente, è una forza di pace. In tale contesto ho rimandato alla necessità del dialogo, e parlato della purificazione, sempre necessaria, della religione vissuta. Dall’altra parte, ho affermato che la negazione di Dio corrompe l’uomo, lo priva di misure e lo conduce alla violenza.
Accanto alle due realtà di religione e anti-religione esiste, nel mondo in espansione dell’agnosticismo, anche un altro orientamento di fondo: persone alle quali non è stato dato il dono del poter credere e che tuttavia cercano la verità, sono alla ricerca di Dio. Persone del genere non affermano semplicemente: "Non esiste alcun Dio". Esse soffrono a motivo della sua assenza e, cercando il vero e il buono, sono interiormente in cammino verso di Lui. Sono "pellegrini della verità, pellegrini della pace". Pongono domande sia all’una che all’altra parte. Tolgono agli atei combattivi la loro falsa certezza, con la quale pretendono di sapere che non c’è un Dio, e li invitano a diventare, invece che polemici, persone in ricerca, che non perdono la speranza che la verità esista e che noi possiamo e dobbiamo vivere in funzione di essa. Ma chiamano in causa anche gli aderenti alle religioni, perché non considerino Dio come una proprietà che appartiene a loro così da sentirsi autorizzati alla violenza nei confronti degli altri. Queste persone cercano la verità, cercano il vero Dio, la cui immagine nelle religioni, a causa del modo nel quale non di rado sono praticate, è non raramente nascosta. Che essi non riescano a trovare Dio dipende anche dai credenti con la loro immagine ridotta o anche travisata di Dio. Così la loro lotta interiore e il loro interrogarsi è anche un richiamo per i credenti a purificare la propria fede, affinché Dio – il vero Dio – diventi accessibile. Per questo ho appositamente invitato rappresentanti di questo terzo gruppo al nostro incontro ad Assisi, che non raduna solamente rappresentanti di istituzioni religiose. Si tratta piuttosto del ritrovarsi insieme in questo essere in cammino verso la verità, dell’impegno deciso per la dignità dell’uomo e del farsi carico insieme della causa della pace contro ogni specie di violenza distruttrice del diritto. In conclusione, vorrei assicurarvi che la Chiesa cattolica non desisterà dalla lotta contro la violenza, dal suo impegno per la pace nel mondo. Siamo animati dal comune desiderio di essere "pellegrini della verità, pellegrini della pace". 

* * *
IN EUROPA UNA CRISI ETICA E DI FEDE

Dal discorso del Santo Padre ai Cardinali, alla Curia romana e alla Famiglia pontificia, per la presentazione degli auguri natalizi, nella Sala Clementina giovedì 22 dicembre 2011.
…Alla fine dell’anno, l’Europa si trova in una crisi economica e finanziaria che, in ultima analisi, si fonda sulla crisi etica che minaccia il Vecchio Continente. Anche se valori come la solidarietà, l’impegno per gli altri, la responsabilità per i poveri e i sofferenti sono in gran parte indiscussi, manca spesso la forza motivante, capace di indurre il singolo e i grandi gruppi sociali a rinunce e sacrifici. La conoscenza e la volontà non vanno necessariamente di pari passo. La volontà che difende l’interesse personale oscura la conoscenza e la conoscenza indebolita non è in grado di rinfrancare la volontà. Perciò, da questa crisi emergono domande molto fondamentali: dove è la luce che possa illuminare la nostra conoscenza non soltanto di idee generali, ma di imperativi concreti? Dove è la forza che solleva in alto la nostra volontà? Sono domande alle quali il nostro annuncio del Vangelo, la nuova evangelizzazione, deve rispondere, affinché il messaggio diventi avvenimento, l’annuncio diventi vita. 

La grande tematica di quest’anno come anche degli anni futuri è in effetti: come annunciare oggi il Vangelo? In che modo la fede, quale forza viva e vitale, può oggi diventare realtà? Gli avvenimenti ecclesiali dell’anno che sta per concludersi sono stati, in definitiva, tutti riferiti a questo tema…

Con preoccupazione, non soltanto fedeli credenti, ma anche estranei osservano come le persone che vanno regolarmente in chiesa diventino sempre più anziane e il loro numero diminuisca continuamente; come ci sia una stagnazione delle vocazioni al sacerdozio; come crescano scetticismo e incredulità. Che cosa, dunque, dobbiamo fare?... Il nocciolo della crisi della Chiesa in Europa è la crisi della fede. Se ad essa non troviamo una risposta, se la fede non riprende vitalità, diventando una profonda convinzione ed una forza reale grazie all’incontro con Gesù Cristo, tutte le altre riforme rimarranno inefficaci.

In questo senso, l’incontro in Africa con la gioiosa passione per la fede è stato un grande incoraggiamento. Lì non si percepiva alcun cenno di quella stanchezza della fede, tra noi così diffusa, niente di quel tedio dell’essere cristiani da noi sempre nuovamente percepibile. Con tutti i problemi, tutte le sofferenze e pene che certamente proprio in Africa vi sono, si sperimentava tuttavia sempre la gioia di essere cristiani, l’essere sostenuti dalla felicità interiore di conoscere Cristo e di appartenere alla sua Chiesa. Da questa gioia nascono anche le energie per servire Cristo nelle situazioni opprimenti di sofferenza umana, per mettersi a sua disposizione, senza ripiegarsi sul proprio benessere. Incontrare questa fede pronta al sacrificio, e proprio in ciò gioiosa, è una grande medicina contro la stanchezza dell’essere cristiani che sperimentiamo in Europa.

Una medicina contro la stanchezza del credere è stata anche la magnifica esperienza della Giornata mondiale della gioventù a Madrid. È stata una nuova evangelizzazione vissuta. Sempre più chiaramente si delinea nelle Giornate mondiali della gioventù un modo nuovo, ringiovanito, dell’essere cristiani che vorrei tentare di caratterizzare in cinque punti.

1. C’è come prima cosa una nuova esperienza della cattolicità, dell’universalità della Chiesa. È questo che ha colpito in modo molto immediato i giovani e tutti i presenti: proveniamo da tutti i continenti, e, pur non essendoci mai visti prima, ci conosciamo. Parliamo lingue diverse e abbiamo differenti abitudini di vita, differenti forme culturali, e tuttavia ci troviamo subito uniti insieme come una grande famiglia. Separazione e diversità esteriori sono relativizzate. Siamo tutti toccati dall’unico Signore Gesù Cristo, nel quale si è manifestato a noi il vero essere dell’uomo e, insieme, il Volto stesso di Dio. Le nostre preghiere sono le stesse. In virtù dello stesso incontro interiore con Gesù Cristo abbiamo ricevuto nel nostro intimo la stessa formazione della ragione, della volontà e del cuore. E, infine, la comune liturgia costituisce una sorta di patria del cuore e ci unisce in una grande famiglia. Il fatto che tutti gli esseri umani sono fratelli e sorelle è qui non soltanto un’idea, ma diventa una reale esperienza comune che crea gioia. E così abbiamo compreso anche in modo molto concreto che, nonostante tutte le fatiche e le oscurità, è bello appartenere alla Chiesa universale, alla Chiesa cattolica, che il Signore ci ha donato.

2. Da questo nasce poi un nuovo modo di vivere l’essere uomini, l’essere cristiani. Una delle esperienze più importanti di quei giorni è stata per me l’incontro con i volontari della Giornata Mondiale della Gioventù: erano circa 20.000 giovani che, senza eccezione, avevano messo a disposizione settimane o mesi della loro vita per collaborare alle preparazioni tecniche, organizzative e contenutistiche della Giornata Mondiale della Gioventù e proprio così avevano reso possibile lo svolgimento ordinato del tutto. Con il proprio tempo l’uomo dona sempre una parte della propria vita. Alla fine, questi giovani erano visibilmente e “tangibilmente” colmi di una grande sensazione di felicità: il loro tempo donato aveva un senso; proprio nel donare il loro tempo e la loro forza lavorativa avevano trovato il tempo, la vita. E allora per me è diventata evidente una cosa fondamentale: questi giovani avevano offerto nella fede un pezzo di vita, non perché questo era stato comandato e non perché con questo ci si guadagna il cielo; neppure perché così si sfugge al pericolo dell’inferno. Non l’avevano fatto perché volevano essere perfetti. Non guardavano indietro, a se stessi. Mi è venuta in mente l’immagine della moglie di Lot che, guardando indietro, divenne una statua di sale. Quante volte la vita dei cristiani è caratterizzata dal fatto che guardano soprattutto a se stessi, fanno il bene, per così dire, per se stessi! E quanto è grande la tentazione per tutti gli uomini di essere preoccupati anzitutto di se stessi, di guardare indietro a se stessi, diventando così interiormente vuoti, “statue di sale”! Qui invece non si trattava di perfezionare se stessi o di voler avere la propria vita per se stessi. Questi giovani hanno fatto del bene – anche se quel fare è stato pesante, anche se ha richiesto sacrifici –, semplicemente perché fare il bene è bello, esserci per gli altri è bello. Occorre soltanto osare il salto. Tutto ciò è preceduto dall’incontro con Gesù Cristo, un incontro che accende in noi l’amore per Dio e per gli altri e ci libera dalla ricerca del nostro proprio “io”. Una preghiera attribuita a san Francesco Saverio dice: Faccio il bene non perché in cambio entrerò in cielo e neppure perché altrimenti mi potresti mandare all’inferno. Lo faccio, perché Tu sei Tu, il mio Re e mio Signore... È questo l’atteggiamento propriamente cristiano… 

3. Un terzo elemento, che in modo sempre più naturale e centrale fa parte delle Giornate Mondiali della Gioventù e della spiritualità da esse proveniente, è l’adorazione. Rimane indimenticabile per me il momento durante il mio viaggio nel Regno Unito, quando, in Hydepark, decine di migliaia di persone, in maggioranza giovani, hanno risposto con un intenso silenzio alla presenza del Signore nel Santissimo Sacramento, adorandolo. La stessa cosa è avvenuta, in misura più ridotta, a Zagabria e, di nuovo, a Madrid dopo il temporale che minacciava di guastare l’insieme dell’incontro notturno, a causa del mancato funzionamento dei microfoni. Dio è onnipresente, sì. Ma la presenza corporea del Cristo risorto è ancora qualcosa d’altro, è qualcosa di nuovo. Il Risorto entra in mezzo a noi. E allora non possiamo che dire con l’apostolo Tommaso: Mio Signore e mio Dio! L’adorazione è anzitutto un atto di fede – l’atto di fede come tale. Dio non è una qualsiasi possibile o impossibile ipotesi sull’origine dell’universo. Egli è lì. E se Egli è presente, io mi inchino davanti a Lui. Allora, ragione, volontà e cuore si aprono verso di Lui e a partire da Lui. In Cristo risorto è presente il Dio fattosi uomo, che ha sofferto per noi perché ci ama. Entriamo in questa certezza dell’amore corporeo di Dio per noi, e lo facciamo amando con Lui. Questo è adorazione, e questo dà poi un’impronta alla mia vita. Solo così posso anche celebrare l’Eucaristia in modo giusto e ricevere rettamente il Corpo del Signore.

4. Un altro elemento importante delle Giornate Mondiali della Gioventù è la presenza del Sacramento della Penitenza che appartiene con naturalezza sempre maggiore all’insieme. Con ciò riconosciamo che abbiamo continuamente bisogno di perdono e che perdono significa responsabilità. Proveniente dal Creatore, esiste nell’uomo la disponibilità ad amare e la capacità di rispondere a Dio nella fede. Ma proveniente dalla storia peccaminosa dell’uomo (la dottrina della Chiesa parla del peccato originale) esiste anche la tendenza contraria all’amore: la tendenza all’egoismo, al chiudersi in se stessi, anzi, la tendenza al male. Sempre di nuovo la mia anima viene insudiciata da questa forza di gravità in me, che mi attira verso il basso. Perciò abbiamo bisogno dell’umiltà che sempre nuovamente chiede perdono a Dio; che si lascia purificare e che ridesta in noi la forza contraria, la forza positiva del Creatore, che ci attira verso l’alto.

5. Infine, come ultima caratteristica da non trascurare nella spiritualità delle Giornate Mondiali della Gioventù vorrei menzionare la gioia. Da dove viene? Come la si spiega? Sicuramente sono molti i fattori che agiscono insieme. Ma quello decisivo è, secondo il mio parere, la certezza proveniente dalla fede: io sono voluto. Ho un compito nella storia. Sono accettato, sono amato. Josef Pieper, nel suo libro sull’amore, ha mostrato che l’uomo può accettare se stesso solo se è accettato da qualcun altro. Ha bisogno dell’esserci dell’altro che gli dice, non soltanto a parole: è bene che tu ci sia. Solo a partire da un “tu”, l’“io” può trovare se stesso. Solo se è accettato, l’“io” può accettare se stesso. Chi non è amato non può neppure amare se stesso. Questo essere accolto viene anzitutto dall’altra persona. Ma ogni accoglienza umana è fragile. In fin dei conti abbiamo bisogno di un’accoglienza incondizionata. Solo se Dio mi accoglie e io ne divento sicuro, so definitivamente: è bene che io ci sia. È bene essere una persona umana. Dove viene meno la percezione dell’uomo di essere accolto da parte di Dio, di essere amato da Lui, la domanda se sia veramente bene esistere come persona umana non trova più alcuna risposta. Il dubbio circa l’esistenza umana diventa sempre più insuperabile. Laddove diventa dominante il dubbio riguardo a Dio, segue inevitabilmente il dubbio circa lo stesso essere uomini. Vediamo oggi come questo dubbio si diffonde. Lo vediamo nella mancanza di gioia, nella tristezza interiore che si può leggere su tanti volti umani. Solo la fede mi dà la certezza: è bene che io ci sia. È bene esistere come persona umana, anche in tempi difficili. La fede rende lieti a partire dal di dentro. È questa una delle esperienze meravigliose delle Giornate Mondiali della Gioventù…

* * *
L’anno della fede
CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 

Dalla Nota con indicazioni pastorali per l’Anno della fede 

Introduzione
Con la Lettera apostolica Porta fidei dell’11 ottobre 2011, il Santo Padre Benedetto XVI ha indetto un Anno della fede. Esso avrà inizio l’11 ottobre 2012, nel cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, e terminerà il 24 novembre 2013, Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo.

Quest’anno sarà un’occasione propizia perché tutti i fedeli comprendano più profondamente che il fondamento della fede cristiana è «l’incontro con un avvenimento, con una Persona che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva»[1]. Fondata sull’incontro con Gesù Cristo risorto, la fede potrà essere riscoperta nella sua integrità e in tutto il suo splendore. «Anche ai nostri giorni la fede è un dono da riscoprire, da coltivare e da testimoniare», perché il Signore «conceda a ciascuno di noi di vivere la bellezza e la gioia dell’essere cristiani»[2].

L’inizio dell’Anno della fede coincide con il ricordo riconoscente di due grandi eventi che hanno segnato il volto della Chiesa ai nostri giorni: il cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II, voluto dal beato Giovanni XXIII (11 ottobre 1962), e il ventesimo anniversario della promulgazione del Catechismo della Chiesa Cattolica, offerto alla Chiesa dal beato Giovanni Paolo II (11 ottobre 1992).

Il Concilio, secondo il Papa Giovanni XXIII, ha voluto «trasmettere pura e integra la dottrina, senza attenuazioni o travisamenti», impegnandosi affinché «questa dottrina certa e immutabile, che deve essere fedelmente rispettata, sia approfondita e presentata in modo che corrisponda alle esigenze del nostro tempo» [3]. Al riguardo, resta di importanza decisiva l’inizio della Costituzione dogmatica Lumen gentium: «Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato nello Spirito Santo, desidera dunque ardentemente, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr Mc 16, 15), illuminare tutti gli uomini con la luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa»[4]. A partire dalla luce di Cristo che purifica, illumina e santifica nella celebrazione della sacra liturgia (cfr Costituzione Sacrosanctum Concilium) e con la sua parola divina (cfr Costituzione dogmatica Dei Verbum), il Concilio ha voluto approfondire l’intima natura della Chiesa (cfr Costituzione dogmatica Lumen gentium) e il suo rapporto con il mondo contemporaneo (cfr Costituzione pastorale Gaudium et spes). Attorno alle sue quattro Costituzioni, veri pilastri del Concilio, si raggruppano le Dichiarazioni e i Decreti, che affrontano alcune delle maggiori sfide del tempo.

Dopo il Concilio, la Chiesa si è impegnata nella recezione e nell’applicazione del suo ricco insegnamento, in continuità con tutta la Tradizione, sotto la guida sicura del Magistero. Per favorire la corretta recezione del Concilio, i Sommi Pontefici hanno più volte convocato il Sinodo dei Vescovi[5], istituito dal Servo di Dio Paolo VI nel 1965, proponendo alla Chiesa degli orientamenti chiari attraverso le diverse Esortazioni apostoliche post-sinodali. La prossima Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi, nel mese di ottobre 2012, avrà come tema: “La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana”.

Sin dall’inizio del suo Pontificato, Papa Benedetto XVI si è impegnato decisamente per una corretta comprensione del Concilio, respingendo come erronea la cosiddetta «ermeneutica della discontinuità e della rottura» e promuovendo quella che lui stesso ha denominato «l’“ermeneutica della riforma”, del rinnovamento nella continuità dell’unico soggetto-Chiesa, che il Signore ci ha donato; è un soggetto che cresce nel tempo e si sviluppa, rimanendo però sempre lo stesso, unico soggetto del Popolo di Dio in cammino» [6].

Il Catechismo della Chiesa Cattolica, ponendosi in questa linea, da una parte è un «autentico frutto del Concilio Vaticano II» [7], e dall’altra intende favorirne la recezione. Il Sinodo Straordinario dei Vescovi del 1985, convocato in occasione del ventesimo anniversario della chiusura del Concilio Vaticano II e per effettuare un bilancio della sua recezione, ha suggerito di preparare questo Catechismo per offrire al Popolo di Dio un compendio di tutta la dottrina cattolica e un testo di sicuro riferimento per i catechismi locali. Il Papa Giovanni Paolo II ha accolto tale proposta quale desiderio «pienamente rispondente a un vero bisogno della Chiesa universale e delle Chiese particolari» [8]. Redatto in collaborazione con l’intero Episcopato della Chiesa Cattolica, questo Catechismo «esprime veramente quella che si può chiamare la “sinfonia” della fede» [9].

Il Catechismo comprende «cose nuove e cose antiche» (cfr Mt 13, 52), poiché la fede è sempre la stessa e insieme è sorgente di luci sempre nuove. Per rispondere a questa duplice esigenza, il Catechismo della Chiesa Cattolica da una parte riprende l’”antico” ordine, quello tradizionale, già seguito dal Catechismo di san Pio V, articolando il contenuto in quattro parti: il Credo; la sacra Liturgia, con i sacramenti in primo piano; l’agire cristiano, esposto a partire dai comandamenti; ed infine la preghiera cristiana. Ma, nel medesimo tempo, il contenuto è spesso espresso in un modo “nuovo”, per rispondere agli interrogativi della nostra epoca»[10]. Questo Catechismo è «uno strumento valido e legittimo al servizio della comunione ecclesiale» e «una norma sicura per l’insegnamento della fede»[11]. In esso i contenuti della fede trovano «la loro sintesi sistematica e organica. Qui, infatti, emerge la ricchezza di insegnamento che la Chiesa ha accolto, custodito ed offerto nei suoi duemila anni di storia. Dalla Sacra Scrittura ai Padri della Chiesa, dai Maestri di teologia ai Santi che hanno attraversato i secoli, il Catechismo offre una memoria permanente dei tanti modi in cui la Chiesa ha meditato sulla fede e prodotto progresso nella dottrina per dare certezza ai credenti nella loro vita di fede»[12].

L’Anno della fede vuol contribuire ad una rinnovata conversione al Signore Gesù e alla riscoperta della fede, affinché tutti i membri della Chiesa siano testimoni credibili e gioiosi del Signore risorto nel mondo di oggi, capaci di indicare alle tante persone in ricerca la “porta della fede”. Questa “porta” spalanca lo sguardo dell’uomo su Gesù Cristo, presente in mezzo a noi «tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20). Egli ci mostra come «l’arte del vivere» si impara «in un intenso rapporto con lui» [13]. «Con il suo amore, Gesù Cristo attira a sé gli uomini di ogni generazione: in ogni tempo Egli convoca la Chiesa affidandole l’annuncio del Vangelo, con un mandato che è sempre nuovo. Per questo anche oggi è necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede» [14].

Per incarico di Papa Benedetto XVI [15], la Congregazione per la Dottrina della Fede ha redatto, in accordo con i competenti Dicasteri della Santa Sede e con il contributo del Comitato per la preparazione dell’Anno della fede [16], la presente Nota con alcune indicazioni per vivere questo tempo di grazia, senza precludere altre proposte che lo Spirito Santo vorrà suscitare tra i Pastori e i fedeli nelle varie parti del mondo.

 

Indicazioni
«So a chi ho creduto» (2Tm 1,12): questa parola di san Paolo ci aiuta a comprendere che la fede «è innanzi tutto una adesione personale dell’uomo a Dio; al tempo stesso ed inseparabilmente, è l’assenso libero a tutta la verità che Dio ha rivelato» [17]. La fede come affidamento personale al Signore e la fede che professiamo nel Credo sono inscindibili, si richiamano e si esigono a vicenda. Esiste un profondo legame fra la fede vissuta ed i suoi contenuti: la fede dei testimoni e dei confessori è anche la fede degli apostoli e dei dottori della Chiesa.
In tal senso, le seguenti indicazioni per l’Anno della fede desiderano favorire sia l’incontro con Cristo attraverso autentici testimoni della fede, sia la conoscenza sempre maggiore dei suoi contenuti. Si tratta di proposte che intendono sollecitare, in modo esemplificativo, la pronta responsabilità ecclesiale davanti all’invito del Santo Padre a vivere in pienezza quest’Anno come speciale «tempo di grazia» [18]. La riscoperta gioiosa della fede potrà anche contribuire a consolidare l’unità e la comunione tra le diverse realtà che compongono la grande famiglia della Chiesa.

Roma, dalla Sede della Congregazione per la Dottrina della Fede, il 6 gennaio 2012, Solennità dell’Epifania del Signore.
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La parola dei nostri Vescovi

IL DONO DELLA PACE

Omelia del Vescovo mons. Luciano Monari, durante la S. Messa di chiusura della 44a Marcia nazionale per la Pace, il 31 Dicembre 2011, nella chiesa dei Santi Nazaro e Celso a Brescia
Si può pensare la pace come il traguardo di un progetto politico, fatto di ideali, obiettivi, strumenti per raggiungerli, tappe, tempi, attori; così Kant aveva scritto sul dovere di tendere a una pace perpetua attraverso la federazione unitaria di Stati liberi e l'instaurazione di un diritto internazionale, fondato su una costituzione repubblicana e liberale a livello planetario. Scriveva il filosofo: "La ragione, dal suo trono di suprema potenza morale legislatrice, condanna in modo assoluto la guerra come procedimento giuridico, mentre eleva a dovere immediato lo stato di pace, che tuttavia non può essere creato o assicurato senza una convenzione dei popoli". Quindi "non si tratta di sapere se la pace perpetua sia una cosa reale o un non senso [e se noi c’inganniamo nel nostro giudizio teorico, quando accettiamo la prima ipotesi]. Noi dobbiamo agire sul fondamento di essa, come se la cosa fosse possibile [il che forse non è], e in vista di questo scopo stabilire la costituzione… che ci sembri la più adatta a condurvici e a mettere fine a queste guerre empie, verso le quali sino ad ora tutti gli Stati, senza eccezione, hanno diretto le loro costituzioni interne, come verso il loro fine supremo. In questo modo, se noi non possiamo raggiungere questo scopo, e se esso rimane sempre per noi un pio desiderio, almeno non ci inganneremo certamente facendoci una massima di tendervi senza posa, perché questo è un nostro dovere". 

L'immagine di partenza è quella di un mondo permanentemente in guerra; l’immagine finale è quello di un mondo in pace perpetua; la via è un progetto politico di federazione tra i popoli. Kant è abbastanza realista da temere che la pace perpetua non sia raggiungibile, ma è certo che la ricerca della pace è un imperativo della ragione a cui nessun uomo può sottrarsi.

 La Bibbia, però, percorre un'altra strada, non necessariamente alternativa. Essa preferisce annunciare la pace come un dono che viene da Dio e che si impianta nella società degli uomini e, addirittura, nella natura materiale. Dal profeta Osea: "In quel tempo farò per loro un'alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli…. Ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell'amore e nella benevolenza…E avverrà in quel giorno… io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all'olio e questi risponderanno a Izreel". Un dono, dunque, con cui Dio interromperà la serie delle disarmonie che esistono nel mondo e nell'uomo e aprirà una via di pace che coinvolgerà gli uomini insieme agli animali e alla terra. Ebbene, quando Gesù, il giorno di Pasqua, mostrandosi vivo ai discepoli, dice loro per due volte: "Pace a voi!" le sue parole non vanno intese come un augurio, come se dicesse: vi auguro di poter vivere in pace. Vanno intese come un dono; Gesù dice: quella pace che io possiedo, quella pace che ho pagato col sacrificio della mia vita, questa pace la trasmetto a voi, perché ne facciate esperienza e perché le diate, come fosse il suo corpo, la vostra stessa vita. "Vi lascio la pace, vi do la mia pace; ve la dono non come la dà il mondo". Il mondo, considerato nella sua autosufficienza, riesce al massimo a creare una pace che sia equilibrio degli interessi contrapposti e per questo, inevitabilmente, una pace provvisoria, un armistizio che pone fine a un conflitto, ma prepara il conflitto successivo quando emergeranno nuovi, diversi interessi.

 La pace che Cristo dona è anzitutto dono di Dio agli uomini. Così le schiere angeliche, il giorno di Natale, cantano: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini, che Dio ama". Dio si rivela come colui che ama gli uomini, dichiara di essere in pace con loro, di non essere verso di loro né ostile né indifferente, di sentire la causa degli uomini come causa sua, di porre la sua pace in mezzo agli uomini perché gli uomini possano 'vivere'. Riconciliati con Dio; amati e perdonati da lui quando gli eravamo nemici – questa è una pace che non possiamo costruire e meritare, che possiamo solo accogliere liberamente e gioiosamente come un dono. Forse qualcuno penserà che la pace di Dio sia solo una bella idea religiosa, incapace di agire efficacemente nella realtà della storia; che potrebbe addirittura apparire un annuncio alienante, perché distrae l'attenzione dai problemi veri della pace: Israele e i Palestinesi, l'Iraq e la Siria, l'Afghanistan e la Nigeria, il Congo e la Somalia; per non parlare di finanza ed economia, di destra e di sinistra, di ricchi e poveri, di immigrati e cittadini; di generi, di generazioni contrapposte… L'elenco sarebbe lungo e incompleto perché nemmeno sappiamo quanti e quali conflitti insanguinino la terra, avvelenino i rapporti tra gli uomini e le nazioni. Di fronte a questo mondo violento la pace del Natale sembra tenue, gradevole certo, ma inefficace, non risolutiva.

 E invece no; invece la pace di Dio è qualcosa di molto concreto, che sostiene tutti gli sforzi che si possono e debbono fare per costruire una pace duratura. L'effetto della pace di Dio lo si riconosce, ad esempio, in Francesco d'Assisi che aveva cominciato la sua età matura cercando la gloria in battaglia e che, riconciliato da Dio, ha dimenticato ogni sogno di gloria bellicosa, ogni bisogno di successo e ha perso quindi ogni motivo di contrapporsi e di combattere gli altri. La spiegazione del cambiamento non sta nel carattere di Francesco, ma nella riconciliazione di Dio: riconciliato da Dio, Francesco è in pace con tutti e con tutto: col cielo e la terra, con la vita e la morte; e quando rivolge agli altri il suo saluto caratteristico ("Il Signore ti dia pace"), le persone che lo ricevono, percepiscono in Francesco una presenza amica, non ostile e di conseguenza si sentono 'pacificate', come se quelle parole avessero la magica capacità di introdurle in uno spazio diverso, dove c'è pace con gli altri, col mondo e soprattutto con se stessi.

 Autore della pace nel mondo è l'uomo, l'uomo con le sue scelte e i suoi comportamenti, con le istituzioni che crea e i rapporti che stabilisce. Ora, è pensabile che sia un costruttore di pace chi non è in pace in se stesso? chi è attaccato ossessivamente al possesso o al successo o al potere e quindi vede gli altri come avversari? Chi non vuole vedere il suo peccato e scarica tutte le colpe sugli altri? La pace che viene da Dio come dono è una forza pacificante all'interno ed è una forza di libertà per agire pacificamente all'esterno. Qualcuno potrebbe obiettare che, se davvero Dio ha donato la pace al mondo attraverso Gesù Cristo, il mondo dovrebbe essere in pace da un pezzo, ma l'obiezione non è pertinente. I doni di Dio non sono benefici che si aggiungono al patrimonio materiale di qualcuno e lo accrescono; sono invece doni che s'impiantano nel profondo della libertà umana per renderla capace di amare. Non ci esonerano dalla necessità di essere responsabili; ci liberano, piuttosto, dalla costrizione ad essere egoisti. Se la pace che viene da Dio non è stata in grado di creare un mondo in pace, la colpa non ricade su Dio che non ci ha amati abbastanza, ma su di noi che non accettiamo il rischio insito nella pace di Dio. Non è possibile ragionare e agire in modo mondano (cercando cioè il successo in qualcuna delle mille sue forme) e pretendere che la pace di Dio sia operante dentro di noi; non è possibile coltivare risentimenti, covare vendette, tendere tranelli e pretendere di avere in noi stessi la pace di Dio. È su di noi che dobbiamo compiere il primo lavoro perché solo uomini riconciliati potranno pensare e desiderare e costruire un mondo riconciliato.

 La nostra responsabilità è quella di diventare persone credibili, fidabili: persone sulle quali gli altri possono contare, certi di non essere ingannati; persone che dicono parole vere, che fanno scelte buone, che non nascondono ambiguità, che mantengono le promesse e che non tradiscono, che operano seriamente con competenza nella società, che hanno la pazienza di studiare, l'umiltà di correggersi, il coraggio di rischiare la fiducia verso gli altri.

 Ho citato sopra san Francesco; ma potrei citare nello stesso modo Etty Hillesum, non cristiana e nemmeno praticante; ebrea e perseguitata che, attraverso un cammino sorprendente, ha dato testimonianza di una persona riconciliata, capace di non odiare nemmeno i suoi persecutori. Dal suo diario: "Abbiamo ancora così tanto da fare con noi stessi, che non dovremmo neppure arrivare al punto di odiare i nostri cosiddetti nemici. Siamo ancora abbastanza nemici tra noi….é l'unica alternativa che abbiamo…. Ognuno di noi deve raccogliersi e distruggere in se stesso ciò per cui ritiene di dover distruggere gli altri. E convinciamoci che ogni atomo di odio che aggiungiamo al mondo lo rende ancor più inospitale" (23 settembre 1943). Così la grande Etty. Sarà perché divento vecchio ma mi sembra che di semi di odio ne siano stati gettati tanti nella nostra società; semi gettati là per interesse, per desiderio di contrapporsi, di vincere, di aver ragione… Per tornare ad essere una società riconciliata ci sarà un prezzo alto da pagare e lo pagheranno coloro che sapranno non rendere male per male, ma vincere il male con il bene; che sapranno sciogliere i loro risentimenti anche di fronte al male ricevuto. Persone che i media non conoscono ma che, senza nemmeno saperlo, sostengono il mondo e gli impediscono di crollare sotto il peso degli opposti egoismi.

 Uomini riconciliati possono e debbono cercare e creare le strade verso una pace mondiale. Non sarà mai una disposizione stabile delle cose perché il mondo è in continuo cambiamento; le soluzioni di oggi dovranno essere riviste e rinnovate domani. E siccome andiamo verso un mondo dove culture diverse s'incontrano, si mescolano, si criticano e si correggono a vicenda, non sarà facile trovare le strade vere della pace. Ci vorrà attenzione, studio, creatività, pazienza, spirito di sacrificio, distacco dalle proprie idee e preferenze, capacità di autocritica, disponibilità a cambiare e rinnovarsi, attenzione alle culture altrui, conoscenza consapevole e serena della propria… La sfida è grande e complessa, ma la posta in gioco è davvero alta: un mondo solidale sarebbe una energia incredibile al servizio di un'autentica crescita umana. Tocca soprattutto a voi giovani avventurarvi per questa strada ed esplorarla con passione e distacco nello stesso tempo, con libertà e amore, con pazienza e ardimento. Ma la radice salda di tutto questo movimento può essere solo la convinzione che la pace è posta dentro di noi dall'amore infinito ed eterno di Dio. A questa pace potremo sempre attingere anche quando le condizioni esterne (politiche, economiche, culturali) si mostreranno difficili, anche quando il salario che riceveremo dal mondo per il nostro impegno sarà scarso e in perdita.

 È l’ottava del Natale; otto giorni fa, nella Messa di mezzanotte, abbiamo ascoltato parole di promessa: "Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio… grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine… sul suo regno che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti". Oggi, alle soglie di un anno nuovo, ascoltiamo parole di benedizione: "Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace". Così sia.
* * *

Comitato della famiglia e dei giovani

EDUCARE I GIOVANI ALLA GIUSTIZIA E ALLA PACE
Dal Messaggio del Santo Padre per la celebrazione della XLV Giornata mondiale della pace, 1° gennaio 2012
L’inizio di un nuovo anno, dono di Dio all’umanità, mi invita a rivolgere a tutti, con grande fiducia e affetto, uno speciale augurio per questo tempo che ci sta dinanzi, perché sia concretamente segnato dalla giustizia e dalla pace.

Con quale atteggiamento guardare al nuovo anno? Nel Salmo 130 troviamo una bellissima immagine. Il Salmista dice che l’uomo di fede attende il Signore « più che le sentinelle l’aurora » (v. 6), lo attende con ferma speranza, perché sa che porterà luce, misericordia, salvezza. Tale attesa nasce dall’esperienza del popolo eletto, il quale riconosce di essere educato da Dio a guardare il mondo nella sua verità e a non lasciarsi abbattere dalle tribolazioni. Vi invito a guardare il 2012 con questo atteggiamento fiducioso. È vero che nell’anno che termina è cresciuto il senso di frustrazione per la crisi che sta assillando la società, il mondo del lavoro e l’economia; una crisi le cui radici sono anzitutto culturali e antropologiche. Sembra quasi che una coltre di oscurità sia scesa sul nostro tempo e non permetta di vedere con chiarezza la luce del giorno.

In questa oscurità il cuore dell’uomo non cessa tuttavia di attendere l’aurora di cui parla il Salmista. Tale attesa è particolarmente viva e visibile nei giovani, ed è per questo che il mio pensiero si rivolge a loro considerando il contributo che possono e debbono offrire alla società. Essi, con il loro entusiasmo e la loro spinta ideale, possono offrire una nuova speranza al mondo.

Il mio Messaggio si rivolge anche ai genitori, alle famiglie, a tutte le componenti educative, formative, come pure ai responsabili nei vari ambiti della vita religiosa, sociale, politica, economica, culturale e della comunicazione. Essere attenti al mondo giovanile, saperlo ascoltare e valorizzare, non è solamente un’opportunità, ma un dovere primario di tutta la società, per la costruzione di un futuro di giustizia e di pace.

Si tratta di comunicare ai giovani l’apprezzamento per il valore positivo della vita, suscitando in essi il desiderio di spenderla al servizio del Bene. È un compito, questo, in cui tutti siamo impegnati in prima persona.

Le preoccupazioni manifestate da molti giovani in questi ultimi tempi, in varie Regioni del mondo, esprimono il desiderio di poter guardare con speranza fondata verso il futuro. Nel momento presente sono molti gli aspetti che essi vivono con apprensione: il desiderio di ricevere una formazione che li prepari in modo più profondo ad affrontare la realtà, la difficoltà a formare una famiglia e a trovare un posto stabile di lavoro, l’effettiva capacità di contribuire al mondo della politica, della cultura e dell’economia per la costruzione di una società dal volto più umano e solidale.

È importante che questi fermenti e la spinta ideale che contengono trovino la dovuta attenzione in tutte le componenti della società. La Chiesa guarda ai giovani con speranza, ha fiducia in loro e li incoraggia a ricercare la verità, a difendere il bene comune, ad avere prospettive aperte sul mondo e occhi capaci di vedere « cose nuove » (Is 42,9; 48,6)!

I responsabili dell’educazione
L’educazione è l’avventura più affascinante e difficile della vita. Educare – dal latino educere – significa condurre fuori da se stessi per introdurre alla realtà, verso una pienezza che fa crescere la persona. Tale processo si nutre dell’incontro di due libertà, quella dell’adulto e quella del giovane. Esso richiede la responsabilità del discepolo, che deve essere aperto a lasciarsi guidare alla conoscenza della realtà, e quella dell’educatore, che deve essere disposto a donare se stesso. Per questo sono più che mai necessari autentici testimoni, e non meri dispensatori di regole e di informazioni; testimoni che sappiano vedere più lontano degli altri, perché la loro vita abbraccia spazi più ampi. Il testimone è colui che vive per primo il cammino che propone.

Quali sono i luoghi dove matura una vera educazione alla pace e alla giustizia? Anzitutto la famiglia, poiché i genitori sono i primi educatori. La famiglia è cellula originaria della società. « È nella famiglia che i figli apprendono i valori umani e cristiani che consentono una convivenza costruttiva e pacifica. È nella famiglia che essi imparano la solidarietà fra le generazioni, il rispetto delle regole, il perdono e l’accoglienza dell’altro » [1]. Essa è la prima scuola dove si viene educati alla giustizia e alla pace.

Viviamo in un mondo in cui la famiglia, e anche la vita stessa, sono costantemente minacciate e, non di rado, frammentate. Condizioni di lavoro spesso poco armonizzabili con le responsabilità familiari, preoccupazioni per il futuro, ritmi di vita frenetici, migrazioni in cerca di un adeguato sostentamento, se non della semplice sopravvivenza, finiscono per rendere difficile la possibilità di assicurare ai figli uno dei beni più preziosi: la presenza dei genitori; presenza che permetta una sempre più profonda condivisione del cammino, per poter trasmettere quell’esperienza e quelle certezze acquisite con gli anni, che solo con il tempo trascorso insieme si possono comunicare. Ai genitori desidero dire di non perdersi d’animo! Con l’esempio della loro vita esortino i figli a porre la speranza anzitutto in Dio, da cui solo sorgono giustizia e pace autentiche.

Vorrei rivolgermi anche ai responsabili delle istituzioni che hanno compiti educativi: veglino con grande senso di responsabilità affinché la dignità di ogni persona sia rispettata e valorizzata in ogni circostanza. Abbiano cura che ogni giovane possa scoprire la propria vocazione, accompagnandolo nel far fruttificare i doni che il Signore gli ha accordato. Assicurino alle famiglie che i loro figli possano avere un cammino formativo non in contrasto con la loro coscienza e i loro principi religiosi.

Ogni ambiente educativo possa essere luogo di apertura al trascendente e agli altri; luogo di dialogo, di coesione e di ascolto, in cui il giovane si senta valorizzato nelle proprie potenzialità e ricchezze interiori, e impari ad apprezzare i fratelli. Possa insegnare a gustare la gioia che scaturisce dal vivere giorno per giorno la carità e la compassione verso il prossimo e dal partecipare attivamente alla costruzione di una società più umana e fraterna. 

Mi rivolgo poi ai responsabili politici, chiedendo loro di aiutare concretamente le famiglie e le istituzioni educative ad esercitare il loro diritto-dovere di educare. Non deve mai mancare un adeguato supporto alla maternità e alla paternità. Facciano in modo che a nessuno sia negato l’accesso all’istruzione e che le famiglie possano scegliere liberamente le strutture educative ritenute più idonee per il bene dei propri figli. Si impegnino a favorire il ricongiungimento di quelle famiglie che sono divise dalla necessità di trovare mezzi di sussistenza. Offrano ai giovani un’immagine limpida della politica, come vero servizio per il bene di tutti.

Non posso, inoltre, non appellarmi al mondo dei media affinché dia il suo contributo educativo. Nell’odierna società, i mezzi di comunicazione di massa hanno un ruolo particolare: non solo informano, ma anche formano lo spirito dei loro destinatari e quindi possono dare un apporto notevole all’educazione dei giovani. È importante tenere presente che il legame tra educazione e comunicazione è strettissimo: l’educazione avviene infatti per mezzo della comunicazione, che influisce, positivamente o negativamente, sulla formazione della persona.

Anche i giovani devono avere il coraggio di vivere prima di tutto essi stessi ciò che chiedono a coloro che li circondano. È una grande responsabilità quella che li riguarda: abbiano la forza di fare un uso buono e consapevole della libertà. Anch’essi sono responsabili della propria educazione e formazione alla giustizia e alla pace!...

Alzare gli occhi a Dio
Di fronte alla difficile sfida di percorrere le vie della giustizia e della pace possiamo essere tentati di chiederci, come il Salmista: «Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto?» (Sal 121,1).

A tutti, in particolare ai giovani, voglio dire con forza: «Non sono le ideologie che salvano il mondo, ma soltanto il volgersi al Dio vivente, che è il nostro creatore, il garante della nostra libertà, il garante di ciò che è veramente buono e vero… il volgersi senza riserve a Dio che è la misura di ciò che è giusto e allo stesso tempo è l’amore eterno. E che cosa mai potrebbe salvarci se non l’amore?» [2]. L’amore si compiace della verità, è la forza che rende capaci di impegnarsi per la verità, per la giustizia, per la pace, perché tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (cfr 1 Cor 13,1-13).

Cari giovani, voi siete un dono prezioso per la società. Non lasciatevi prendere dallo scoraggiamento di fronte alle difficoltà e non abbandonatevi a false soluzioni, che spesso si presentano come la via più facile per superare i problemi. Non abbiate paura di impegnarvi, di affrontare la fatica e il sacrificio, di scegliere le vie che richiedono fedeltà e costanza, umiltà e dedizione. Vivete con fiducia la vostra giovinezza e quei profondi desideri che provate di felicità, di verità, di bellezza e di amore vero! Vivete intensamente questa stagione della vita così ricca e piena di entusiasmo.

Siate coscienti di essere voi stessi di esempio e di stimolo per gli adulti, e lo sarete quanto più vi sforzate di superare le ingiustizie e la corruzione, quanto più desiderate un futuro migliore e vi impegnate a costruirlo. Siate consapevoli delle vostre potenzialità e non chiudetevi mai in voi stessi, ma sappiate lavorare per un futuro più luminoso per tutti. Non siete mai soli. La Chiesa ha fiducia in voi, vi segue, vi incoraggia e desidera offrirvi quanto ha di più prezioso: la possibilità di alzare gli occhi a Dio, di incontrare Gesù Cristo, Colui che è la giustizia e la pace.

A voi tutti, uomini e donne che avete a cuore la causa della pace! La pace non è un bene già raggiunto, ma una meta a cui tutti e ciascuno dobbiamo aspirare. Guardiamo con maggiore speranza al futuro, incoraggiamoci a vicenda nel nostro cammino, lavoriamo per dare al nostro mondo un volto più umano e fraterno, e sentiamoci uniti nella responsabilità verso le giovani generazioni presenti e future, in particolare nell’educarle ad essere pacifiche e artefici di pace. È sulla base di tale consapevolezza che vi invio queste riflessioni e vi rivolgo il mio appello: uniamo le nostre forze, spirituali, morali e materiali, per « educare i giovani alla giustizia e alla pace ».

BENEDICTUS PP XVI

____________________________
[1] BENEDETTO XVI, Discorso agli Amministratori della Regione Lazio, del Comune e della Provincia di Roma (14 gennaio 2011): L’Osservatore Romano, 15 gennaio 2011, p. 7.

[2] BENEDETTO XVI, Veglia con i Giovani (Colonia, 20 agosto 2005): AAS 97 (2005), 885-886.

* * *

Comitato della formazione – I santi delle nostre Chiese locali
SANTA CATERINA DA BOLOGNA
Udienza generale di Benedetto XVI di mercoledì 29 dicembre 2010  

Cari fratelli e sorelle,
in una recente catechesi ho parlato di santa Caterina da Siena. Oggi vorrei presentarvi un’altra Santa, meno conosciuta, che porta lo stesso nome: santa Caterina da Bologna, donna di vasta cultura, ma molto umile; dedita alla preghiera, ma sempre pronta a servire; generosa nel sacrificio, ma colma di gioia nell’accogliere con Cristo la croce.

Nasce a Bologna l'8 settembre 1413, primogenita di Benvenuta Mammolini e di Giovanni de’ Vigri, patrizio ferrarese ricco e colto, Dottore in Legge e pubblico Lettore a Padova, dove svolgeva attività diplomatica per Niccolò III d'Este, marchese di Ferrara. Le notizie sull’infanzia e la fanciullezza di Caterina sono scarse e non tutte sicure. Da bambina vive a Bologna, nella casa dei nonni; qui viene educata dai parenti, soprattutto dalla mamma, donna di grande fede. Si trasferisce con lei a Ferrara quando aveva circa dieci anni ed entra alla corte di Niccolò III d’Este come damigella d’onore di Margherita, figlia naturale di Niccolò. Il marchese sta trasformando Ferrara in una splendida città, chiamando artisti e letterati di vari Paesi. Promuove la cultura e, benché conduca una vita privata non esemplare, cura molto il bene spirituale, la condotta morale e l’educazione dei sudditi.

A Ferrara Caterina non risente degli aspetti negativi, che comportava spesso la vita di corte; gode dell'amicizia di Margherita e ne diventa la confidente; arricchisce la sua cultura: studia musica, pittura, danza; impara a poetare, a scrivere composizioni letterarie, a suonare la viola; diventa esperta nell’arte della miniatura e della copiatura; perfeziona lo studio del latino. Nella vita monastica futura valorizzerà molto il patrimonio culturale e artistico acquisito in questi anni. Apprende con facilità, con passione e con tenacia; mostra grande prudenza, singolare modestia, grazia e gentilezza nel comportamento. Una nota, comunque, la contraddistingue in modo assolutamente chiaro: il suo spirito costantemente rivolto alle cose del Cielo. 

Nel 1427, a soli quattordici anni, anche in seguito ad alcuni eventi familiari, Caterina decide di lasciare la corte, per unirsi a un gruppo di giovani donne provenienti da famiglie gentilizie che facevano vita comune, consacrandosi a Dio. La madre, con fede, acconsente, benché avesse altri progetti su di lei.

Non conosciamo il cammino spirituale di Caterina prima di questa scelta. Parlando in terza persona, ella afferma che è entrata al servizio di Dio “illuminata dalla grazia divina […] con retta coscienza e grande fervore”, sollecita notte e giorno alla santa orazione, impegnandosi a conquistare tutte le virtù che vedeva in altri, “non per invidia, ma per piacere di più a Dio in cui aveva posto tutto il suo amore” (Le sette armi spirituali, VII, 8, Bologna 1998, p. 12). Notevoli sono i suoi progressi spirituali in questa nuova fase della vita, ma grandi e terribili sono pure le prove, le sofferenze interiori, soprattutto le tentazioni del demonio. Attraversa una profonda crisi spirituale fino alle soglie della disperazione (cfr ibid., VII, p. 12-29). Vive nella notte dello spirito, percossa pure dalla tentazione dell’incredulità verso l’Eucaristia. Dopo tanto patire, il Signore la consola: in una visione le dona la chiara conoscenza della presenza reale eucaristica, una conoscenza così luminosa che Caterina non riesce ad esprimere con le parole (cfr ibid., VIII, 2, p. 42-46). Nello stesso periodo una prova dolorosa si abbatte sulla comunità: sorgono tensioni tra chi vuole seguire la spiritualità agostiniana e chi è più orientata verso la spiritualità francescana.

Tra il 1429 e il 1430 la responsabile del gruppo, Lucia Mascheroni, decide di fondare un monastero agostiniano. Caterina, invece, con altre, sceglie di legarsi alla regola di santa Chiara d’Assisi. È un dono della Provvidenza, perché la comunità abita nei pressi della chiesa di Santo Spirito annessa al convento dei Frati Minori che hanno aderito al movimento dell'Osservanza. Caterina e le compagne possono così partecipare regolarmente alle celebrazioni liturgiche e ricevere un’adeguata assistenza spirituale. Hanno pure la gioia di ascoltare la predicazione di san Bernardino da Siena (cfr ibid., VII, 62, p. 26). Caterina narra che, nel 1429 - terzo anno dalla sua conversione - va a confessarsi da uno dei Frati Minori da lei stimati, compie una buona Confessione e prega intensamente il Signore di donarle il perdono di tutti i peccati e della pena ad essi connessa. Dio le rivela in visione di averle perdonato tutto. È un’esperienza molto forte della misericordia divina, che la segna per sempre, dandole nuovo slancio nel rispondere con generosità all’immenso amore di Dio (cfr ibid., IX, 2, p. 46-48).

Nel 1431 ha una visione del giudizio finale. La terrificante scena dei dannati la spinge a intensificare preghiere e penitenze per la salvezza dei peccatori. Il demonio continua ad assalirla ed ella si affida in modo sempre più totale al Signore e alla Vergine Maria (cfr. ibid., X, 3, p. 53-54). Negli scritti, Caterina ci lascia alcune note essenziali di questo misterioso combattimento, da cui esce vittoriosa con la grazia di Dio. Lo fa per istruire le sue consorelle e coloro che intendono incamminarsi nella via della perfezione: vuole mettere in guardia dalle tentazioni del demonio, che si nasconde spesso sotto sembianze ingannatrici, per poi insinuare dubbi di fede, incertezze vocazionali, sensualità.

Nel trattato autobiografico e didascalico, Le sette armi spirituali, Caterina offre, al riguardo, insegnamenti di grande saggezza e di profondo discernimento. Parla in terza persona nel riportare le grazie straordinarie che il Signore le dona e in prima persona nel confessare i propri peccati. Dal suo scritto traspare la purezza della sua fede in Dio, la profonda umiltà, la semplicità di cuore, l’ardore missionario, la passione per la salvezza delle anime. Individua sette armi nella lotta contro il male, contro il diavolo: 1. avere cura e sollecitudine nell'operare sempre il bene; 2. credere che da soli non potremo mai fare qualcosa di veramente buono; 3. confidare in Dio e, per amore suo, non temere mai la battaglia contro il male, sia nel mondo, sia in noi stessi; 4. meditare spesso gli eventi e le parole della vita di Gesù, soprattutto la sua passione e morte; 5. ricordarsi che dobbiamo morire; 6. avere fissa nella mente la memoria dei beni del Paradiso; 7. avere familiarità con la Santa Scrittura, portandola sempre nel cuore perché orienti tutti i pensieri e tutte le azioni. Un bel programma di vita spirituale, anche oggi, per ognuno di noi!

In convento, Caterina, nonostante fosse abituata alla corte ferrarese, svolge mansioni di lavandaia, cucitrice, fornaia, ed è addetta alla cura degli animali. Compie tutto, anche i servizi più umili, con amore e con pronta obbedienza, offrendo alle consorelle una testimonianza luminosa. Ella vede, infatti, nella disobbedienza quell’orgoglio spirituale che distrugge ogni altra virtù. Per obbedienza accetta l’ufficio di maestra delle novizie, nonostante si ritenga incapace di svolgere l’incarico, e Dio continua ad animarla con la sua presenza e i suoi doni: è, infatti, una maestra saggia e apprezzata.

In seguito le viene affidato il servizio del parlatorio. Le costa molto interrompere spesso la preghiera per rispondere alle persone che si presentano alla grata del monastero, ma anche questa volta il Signore non manca di visitarla ed esserle vicino. Con lei il monastero è sempre più un luogo di preghiera, di offerta, di silenzio, di fatica e di gioia. Alla morte dell'abbadessa, i superiori pensano subito a lei, ma Caterina li spinge a rivolgersi alle Clarisse di Mantova, più istruite nelle costituzioni e nelle osservanze religiose. Pochi anni dopo, però, nel 1456, al suo monastero è richiesto di creare una nuova fondazione a Bologna. Caterina preferirebbe terminare i suoi giorni a Ferrara, ma il Signore le appare e la esorta a compiere la volontà di Dio andando a Bologna come abbadessa. Si prepara al nuovo impegno con digiuni, discipline e penitenze. Si reca a Bologna con diciotto consorelle. Da superiora è la prima nella preghiera e nel servizio; vive in profonda umiltà e povertà. Allo scadere del triennio di abbadessa è felice di essere sostituita, ma dopo un anno deve riprendere le sue funzioni, perché la nuova eletta è diventata cieca. Sebbene sofferente e con gravi infermità che la tormentano, svolge il suo servizio con generosità e dedizione.

Ancora per un anno esorta le consorelle alla vita evangelica, alla pazienza e alla costanza nelle prove, all’amore fraterno, all'unione con lo Sposo divino, Gesù, per preparare, così, la propria dote per le nozze eterne.  Una dote che Caterina vede nel saper condividere le sofferenze di Cristo, affrontando, con serenità, disagi, angustie, disprezzo, incomprensione (cfr Le sette armi spirituali, X, 20, p. 57-58). All’inizio del 1463 le infermità si aggravano; riunisce le consorelle un’ultima volta nel Capitolo, per annunciare loro la sua morte e raccomandare l'osservanza della regola. Verso la fine di febbraio è colta da forti sofferenze che non la lasceranno più, ma è lei a confortare le consorelle nel dolore, assicurandole del suo aiuto anche dal Cielo. Dopo aver ricevuto gli ultimi Sacramenti, consegna al confessore lo scritto Le sette armi spirituali ed entra in agonia; il suo viso si fa bello e luminoso; guarda ancora con amore quante la circondano e spira dolcemente, pronunciando tre volte il nome di Gesù: è il 9 marzo 1463 (cfr I. Bembo, Specchio di illuminazione. Vita di S. Caterina a Bologna, Firenze 2001, cap. III). Caterina sarà canonizzata dal Papa Clemente XI il 22 maggio 1712. La città di Bologna, nella cappella del monastero del Corpus Domini, custodisce il suo corpo incorrotto.

Cari amici, santa Caterina da Bologna, con le sue parole e con la sua vita, è un forte invito a lasciarci guidare sempre da Dio, a compiere quotidianamente la sua volontà, anche se spesso non corrisponde ai nostri progetti, a confidare nella sua Provvidenza che mai ci lascia soli. In questa prospettiva, santa Caterina parla con noi; dalla distanza di tanti secoli, è, tuttavia, molto moderna e parla alla nostra vita. Come noi soffre la tentazione, soffre le tentazioni dell'incredulità, della sensualità, di un combattimento difficile, spirituale. Si sente abbandonata da Dio, si trova nel buio della fede. Ma in tutte queste situazioni tiene sempre la mano del Signore, non Lo lascia, non Lo abbandona. E camminando con la mano nella mano del Signore, va sulla via giusta e trova la via della luce. Così, dice anche a noi: coraggio, anche nella notte della fede, anche in tanti dubbi che ci possono essere, non lasciare la mano del Signore, cammina con la tua mano nella sua mano, credi nella bontà di Dio; così è andare sulla via giusta! E vorrei sottolineare un altro aspetto, quello della sua grande umiltà: è una persona che non vuole essere qualcuno o qualcosa; non vuole apparire; non vuole governare. Vuole servire, fare la volontà di Dio, essere al servizio degli altri. E proprio per questo Caterina era credibile nell’autorità, perché si poteva vedere che per lei l'autorità era esattamente servire gli altri. Chiediamo a Dio, per l’intercessione della nostra Santa il dono di realizzare il progetto che Egli ha su di noi, con coraggio e generosità, perché solo Lui sia la salda roccia su cui si edifica la nostra vita. Grazie.

Vita della Chiesa
DON DOSSETTI, IL CENTENARIO DELLA NASCITA

La Piccola Famiglia dell’Annunziata desidera celebrare il centesimo anniversario della nascita del suo fondatore don Giuseppe Dossetti, nato a Genova il 13 febbraio 1913.
Ordinato presbitero il 6 gennaio 1959 nella Chiesa di Bologna per le mani del cardinal Giacomo Lercaro, cui aveva consegnato nell’obbedienza la sua anima, ha servito ed amato questa Chiesa nella fede nel mistero del Vescovo e nella forza della celebrazione eucaristica per la vita del mondo. Nella sua vocazione ad una vita orante lo hanno seguito fratelli e sorelle cenobiti che ora vivono in piccoli nuclei in diocesi e fuori, dalla Calabria al Medio Oriente, con l’intento di vivere in uno sviluppo coerente e continuo il proprio Battesimo, nella lode di Dio e nella intercessione incessante per la Chiesa di Bologna, per tutta la Chiesa e per tutti gli uomini. La vita battesimale aveva nello spirito di don Giuseppe una tale egemonia che ha voluto che nella lapide della sua tomba, posta nel cimitero di Casaglia, anziché la data della sua nascita, fosse scritto: «battezzato nella solennità dell’Annunciazione del Signore dell’anno 1913», per indicare il grande dono della vita che non ha mai fine e sorgente di ogni grazia.

Ai cenobiti si sono aggiunte, già dagli inizi, alcune famiglie che nel sacramento del loro matrimonio si ispirano agli stessi scopi, condividendo con essi una viva comunione. Il cardinale Giacomo Biffi nel 1986 ha voluto poi dare alla Piccola Famiglia dell’Annunziata una veste canonica come Associazione diocesana pubblica di fedeli.

La sua Comunità in questo centenario con gioia e gratitudine desidera ricordare don Giuseppe soprattutto come Padre, ringraziando il Signore per la sovrabbondanza della fecondità della sua anima e per la trasmissione della sua vivissima fede. Dettò nel suo testamento spirituale un anno prima della sua morte, da un letto dell’Ospedale Sant’Orsola: «Voglio riconfermare tutta la mia adesione alla Parola di Dio e ricapitolare tutta la mia fede, la mia speranza ed il mio amore per il nostro Dio uno e trino e per Gesù, Dio venuto nella carne, crocefisso, risorto, glorioso e ora sempre presente nel suo corpo e nel suo sangue nell’Eucarestia». Proprio l’Eucarestia, nella potenza della Parola in essa proclamata, è stata per don Giuseppe e per la sua Famiglia, il centro di tutta la sua spiritualità, l’apice di una intercessione sempre più dilatata ed il momento continuamente rigenerante la comunione fraterna. 
Sua Eminenza il cardinale Carlo Caffarra ha acconsentito al nostro desiderio di aprire le celebrazioni di questo Centenario, presiedendo una Messa che verrà celebrata nella Chiesa dei protomartiri San Vitale e Sant’Agricola alle 18 del 13 febbraio. La scelta del luogo, frequentato da Dossetti fin dagli inizi, vuole sottolineare la fecondità della vita offerta al Signore fino allo spargimento del sangue, se Lui lo concede, per la generazione della Chiesa di Dio. Lo stesso giorno, alle 20,45 monsignor Luciano Monari, vescovo di Brescia, terrà un incontro nella Sala Stabat Mater della Biblioteca dell’Archiginnasio sul tema: «La centralità della Parola di Dio nella vita della Chiesa. Il contributo di don Giuseppe Dossetti». Come superiore della Piccola Famiglia, invitando a questa memoria la tanto amata Chiesa di Bologna e tutti quelli che hanno conosciuto don Giuseppe, desidero ringraziare Sua Eminenza e tutti quanti hanno collaborato per rinnovare, con gratitudine al Signore, il suo ricordo.

Athos Righi, Superiore Piccola Famiglia dell’Annunziata
IL CARD. CAFFARRA 
APRE L’ANNO CENTENARIO DI DOSSETTI

      «Non esiste che Dio: Dio solo è, Dio solo è colui che è… Eppure ancora non so cercare solo Dio fino in fondo». Ha preso spunto da questo pensiero di don Giuseppe Dossetti – «che e​sprime al massimo la tensione, il dinamismo proprio della fede» – l’omelia del cardinale Carlo Caffarra che, nel pomeriggio di lunedì 13 febbraio, ha aperto nella chiesa dei Santi Vitale e Agricola a Bolo​gna le celebrazioni per il centenario della na​scita del fondatore della Piccola Famiglia del​l’Annunziata.

Dossetti nasce a Genova il 13 febbraio 1913, ma nello stesso anno i genitori si trasferiscono a Cavriago, dove il padre gesti​sce una farmacia; qui Giuseppe compie i primi studi, per trasferirsi qualche anno dopo a Reg​gio Emilia al liceo. Quindi si iscrive all’Univer​sità di Modena e dopo la laurea si sposta a Mi​lano, alla Cattoli​ca, per perfezio​narsi. Durante la Resistenza parte​cipa alla lotta ar​mata; è poi de​putato alla Costi​tuente e alla Ca​mera e diventa vicesegretario della Dc di De Gasperi. In segui​to all’incontro con il cardinale Giacomo Lercaro si dedica alla ri​cerca storico​teologica e, dopo una breve espe​rienza nel Consi​glio comunale di Bologna, nel 1959 viene ordi​nato sacerdote dallo stesso Ler​caro, di cui dopo il Concilio diventerà pro-vicario. 

Dopo la Messa, nella sala dello Stabat Mater il vescovo di Brescia Lu​ciano Monari ha tenuto una conferenza sul contributo di Dossetti alla centralità della Pa​rola di Dio nella vita della Chiesa. 

DOSSETTI, UN CARISMA UTILE

«Se qualcuno di voi è privo di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti con semplicità e senza condizioni, e gli sarà data». Varie volte la Sacra Scrittura ci invita a chiedere il dono della sapienza. Oltre alla preghiera di Salomone per ottenerla (Sap 9,1-18), più volte nei testi sapienziali, si afferma che la Sapienza è dono di Dio (Gb 28,23-28; Pr 2,6; Sap 7,7-15; Sir 1,1; Bar 3,37). Perché tanta insistenza? Perché la sapienza è la qualità dell’uomo che vive secondo la divina istruzione: si lascia istruire da Dio; è la facoltà di saper discernere la «volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto» (Rom 12,7). Stupendamente san Tommaso scrive pertanto: «ad sapientiam pertinet per prius contemplatio divinorum … et posterius dirigere actus humanos secundum rationes divinas» [è proprio della sapienza in primo luogo contemplare i misteri divini… e successivamente indirizzare le azioni umane secondo quanto da Dio stabilito]  (2, 2, q.45, a.3, ad 3um). La ricchezza o la povertà di sapienza riguarda certamente i singoli cristiani: è a loro che Giacomo raccomanda di chiederla. Ma può riguardare anche le comunità cristiane: esse sono sempre a rischio di «dirigere seipsas non secumdum rationes divinas» [non indirizzare se stesse secondo i voleri di Dio], per usare il linguaggio di Tommaso. È per questo che, come insegna il Concilio Vaticano II, «lo Spirito Santo non si limita a santificare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, a guidarlo e ad adornarlo di virtù; ma distribuisce pure tra i fedeli di ogni ordine le sue grazie speciali, dispensando a ciascuno i propri doni "come piace a Lui" (cfr 1Cor 12,11)… Questi carismi, dai più straordinari ai più semplici e ai più largamente diffusi, devono essere accolti con gratitudine e consolazione, perché innanzitutto appropriati e utili alle necessità della Chiesa» (Lumen Gentium 12,2; EV 1, 317). 
La Chiesa di Dio in Bologna ha accolto «con gratitudine e consolazione» il carisma di don Giuseppe Dossetti come ha preso corpo nella Piccola Famiglia dell’Annunziata. Egli ha deposto questo carisma nel seno di questa Chiesa, che mediante la formale approvazione canonica del suo Arcivescovo, lo ha fatto proprio, perché giudicato «appropriato e utile alle sue necessità». Ho notato una particolare sintonia fra la Parola che oggi il Signore ci dona e il carisma di cui oggi lo ringraziamo ricordando il centenario della nascita di chi lo ha ricevuto. Questa sintonia risuona nel nostro cuore quando accostiamo la Parola ora ascoltata e quella preghiera chiamata da don Giuseppe «la nostra preghiera» e che è «diventata per voi, cari fratelli e sorelle, la fonte di tutta la vostra spiritualità, e lo è fino ad oggi e … per sempre» (cfr G. Dossetti, La piccola famiglia dell’Annunziata, Paoline ed., Milano 2004, 17). La preghiera, come è noto, è ora il postcommunio dell’Epifania, ed in essa si chiede che il lume (della divina sapienza) ci prevenga sempre e dovunque, perché siamo capaci di contemplare il mistero di cui siamo resi partecipi («per prius pertinet ad divinam sapientiam»), e di farlo penetrare nell’affetto, il dinamismo più profondo della nostra persona («posterius dirigere actus humanos secundum rationem divinam»). «La (sapienza) domandi … con fede, senza esitare» ci ha detto il Signore.

Cari fratelli e sorelle, esiste un testo di don Giuseppe - è del 1995, un anno prima della morte - nel quale egli esprime in maniera definitiva l’identità della Piccola Famiglia dell’Annunziata. «Siamo una comunità, porzione della Chiesa locale, che si distingue, non per questa o quella opera, né per altro fine peculiare, ma per un impegno dominante nella preghiera: preghiera per la piena coerenza battesimale di noi membri; preghiera per la Chiesa locale; e poi via via preghiera per la Chiesa universale e per tutta l’umanità, specialmente quella più sofferente e che non conosce ancora il Signore Gesù. Questa preghiera deve essere sempre più finalizzata all’adorazione e lode del Dio uno e trino e al desiderio sempre più intenso di affrettare il ritorno glorioso del Signore Gesù. (…) Lo Spirito Santo ci è oggettivamente donato - singolarmente e come comunità - essenzialmente e principalmente attraverso la frequentazione continua della parola di Dio e dell’Eucaristia. Rispetto all’una e all’altra ci sono stati fatti grandi doni che noi non possiamo - né per noi, né per altri - lasciare inattivi» [(op. cit., 5-6).

La scelta di Monte Sole è stata significativa e coerente con questa identità. In uno dei luoghi in cui è più evidente a che cosa conduce la rottura dell’uomo con la divina Sapienza, si eleva la preghiera «perché la nostra civiltà non presenti più orrori e dolori tanto immani, non offra più tanti pericoli e tante resistenze alle virtù, perché si nobiliti, nella conquista di quel minimo di ordine, di tranquillità, di giustizia che consenta alle anime di elevarsi a Dio, di conoscere e di amare Gesù in questa terra e di goderlo in cielo» (ibid., 7).

«Gli chiedevano un segno dal cielo per metterlo alla prova». Cari amici, Pascal ha scritto che nella proposta cristiana c’è abbastanza luce per chi vuole vedere e abbastanza tenebra per chi non vuole vedere. Senza questo chiaroscuro la fede non sarebbe più un atto libero della persona. È la scelta già fatta dell’incredulità che fa esigere da Dio dei segni, perché essa impedisce di riconoscere la luminosa presenza di Dio in Gesù e nella sua Chiesa in molti segni che sono già stati dati.

Cari fratelli e sorelle, è la fede che ci tiene nella comunione, nell’amicizia con Gesù: il nostro è un cammino nella fede, preceduti - come insegna il Vaticano II - da Maria.

C’è un pensiero di don Giuseppe che esprime al massimo la tensione, il dinamismo proprio della fede. «Non esiste che Dio: Dio solo è, Dio solo è colui che è. Tutto il resto - fuori di Lui - non è. Le creature non sono, io non sono… Eppure ancora non so cercare solo Dio fino in fondo: non so desiderare altro che Lui che solo è» (in «La coscienza del fine. Appunti 1939-1955»; Paoline ed., Milano 2004, 235).

La Chiesa tutta sta preparandosi all’Anno della fede. E sono sicuro che tutta la Piccola Famiglia donerà il suo aiuto perché esso sia un grande evento di grazia. É una presa di coscienza sempre più profonda che essa è la vera forza della Chiesa. Sì, Signore Gesù: non lasciarci; non risalire in barca e non trasferirti sull’altra sponda, ma aumenta la nostra fede. Amen. 
Carlo Caffarra, Arcivescovo di Bologna
DOSSETTI E L’EGEMONIA DELLA PAROLA, 
UN’EREDITÀ PREZIOSA
Uno stralcio della relazione del vescovo di Brescia mons. Luciano Monari, al Convegno di lunedì 13 febbraio 2012, a Bologna

La posizione di don Giuseppe era chiara: o c’è una reale egemonìa della Bibbia nella vita della Chiesa o la vita della Chiesa s’infiacchisce e perde il senso dell’orientamento. Don Giuseppe spiega che cosa intende per «egemonia della Scrittura» rifacendosi al primo millennio della storia della Chiesa. Durante tutto questo arco di tempo, dice, «non c’è pensiero, non c’è attività, non c’è coscienza, non c’è comunità, che non siano centrati sulla Scrittura e non siano dominati da essa». La frattura si è consumata all’inizio del secondo millennio, nei secoli XII e XIII; da allora la Scrittura si è trovata a rappresentare una delle funzioni dell’esperienza ecclesiale ma non quella egemone. Se poi ci chiediamo perché questa profonda trasformazione, don Giuseppe dice che è stata contemporanea «all’assunzione da parte della Chiesa di una funzione temporale più accentuata... Una maggiore temporalizzazione ha esigito una certa cultura ’pronta’». Insomma, ha costretto a privilegiare altre forme, altre modalità di mediazione rispetto alle categorie bibliche. 

Quando don Dossetti parlava di «astenia» come una delle caratteristiche della crisi ecclesiale (era il 1977) coglieva un nodo che, più di trent’anni dopo, rimane ancora quello centrale. Bisogna rimettere la Bibbia al suo posto regale e cercare di sottometterle i nostri cuori, i desideri, le decisioni, i comportamenti.. Ma è possibile? È realistico pensarlo? E perché in questi anni non ci siamo riusciti? Servo in una diocesi che ha una straordinaria tradizione di attività pastorali, di organizzazioni cattoliche, di fondazioni civili ed ecclesiastiche che sono nate dal desiderio di una presenza cristiana nella società. Nel campo della sanità, dell’educazione, dei servizi sociali, dell’attività economica i cristiani laici bresciani hanno operato con una dedizione ammirevole. È realisticamente possibile praticare e proporre l’egemonia della parola in queste condizioni? Si ha l’impressione di essere di fronte a un’alternativa: se rinunciamo a tutto quello che afferisce agli ambiti sportivo, ricreazionale, socializzante e simili, acquistiamo maggiore libertà, ma perdiamo nello stesso tempo un aggancio con grande parte della società e soprattutto dei giovani. 

Se vogliamo che la Chiesa sia di fatto una Chiesa di popolo, non si possono trascurare gli strumenti che ho ricordato; se scegliamo di porre davvero la parola in una posizione di egemonia quantitativa e qualitativa allora, probabilmente andremo verso una Chiesa di élite. Il problema, naturalmente, è come raccordare queste due opzioni. Probabilmente abbiamo bisogno di realtà ecclesiali che vivano con coerenza, a qualsiasi costo, l’egemonia della Parola; che la vivano nell’esperienza personale ma anche in esperienze comunitarie e che diventino sorgenti irraggianti, capaci di animare in modo significativo il tessuto ecclesiale. Solo attraverso la moltiplicazione si esperienze siffatte si può preparare la strada e rendere possibile una «conversione» più ampia delle comunità cristiane. Tutto questo equivale a dire che, a mio parere, una delle scelte più belle e feconde di don Giuseppe è proprio la Piccola famiglia dell’Annunziata, con il suo impegno di una lettura quotidiana ciclica di tutta la Sacra Scrittura. 
Monsignor Luciano Monari, vescovo di Brescia
Inizio modulo

Fine modulo

VITA DELLA COMUNITÀ

Dalla nostra meditazione della Parola di Dio

IL SENSO LETTERALE E IL SENSO SPIRITUALE 
DELLA SACRA SCRITTURA

Dall’omelia della S. Messa nella Festa di san Giovanni apostolo (1Gv 1,1-4; Gv 20,1-10), del 27 dicembre 2012 a Fognano, in riferimento all’Esortazione Apostolica postsinodale “Verbum Domini”, letta all’incontro, in particolare al n. 37: 
“Bisogna ricordare che al tempo patristico e medioevale ogni forma di esegesi, anche quella letterale, veniva fatta sulla base della fede e non vi era necessariamente distinzione tra senso letterale e senso spirituale. Si ricordi a questo proposito il classico distico che rappresenta la relazione tra i diversi sensi della Scrittura: «La lettera insegna i fatti, l’allegoria che cosa credere, il senso morale che cosa fare, e l’anagogia dove tendere» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 118)”.

Abbiamo proclamato la Parola di Dio. Secondo ciò che abbiamo letto nell’incontro di questa mattina nella “Verbum Domini”, guardiamo globalmente ciò che è letterale per entrare nello spirituale, facciamo un tentativo minimo. 
Cos’è che è letterale, storico? “Quello che noi abbiamo veduto, quello che noi abbiamo toccato…”. Viene così richiamata tutta la storia vissuta dagli Apostoli, dal giorno del Battesimo di Gesù nel Giordano fino all’ascensione al cielo, tutto quello che hanno visto, che hanno contemplato del Verbo della vita, tutto questo è storico, anche se è soprannaturale, ci sono dei fatti soprannaturali che entrano nella nostra storia. Come nel brano di Vangelo: Pietro e Giovanni entrano nel sepolcro e vedono quel lenzuolo lungo posto dal capo ai piedi e dai piedi al capo, sgonfio a terra, e il sudario messo attorno al capo di Gesù invece ancora piegato al suo posto. Quindi non era stato rubato il corpo di Gesù, ciò che lo avvolgeva era ancora là al suo posto. Allora Giovanni comprese tutto e credette: non aveva ancora capito le Scritture secondo le quali “Gesù doveva risuscitare dai morti”. La mente infatti si deve spalancare, perché deve ammettere un fatto che va capito e va compreso, anzi “faticosamente” compreso perché non è dentro ai nostri schemi e criteri: nessuno è mai risuscitato! Quando Gesù lungo il suo cammino parlava di risurrezione, si chiedevano che cosa voleva dire la parola “risorgere dai morti”. Non capivano. In quel momento e in quel luogo Giovanni vide, capì e credette. Quel fatto storico era capito in un modo nuovo, perché non è fra gli esempi vissuti nella nostra vita terrena. Che cosa voleva dire “svegliarsi dai morti”? In fondo la parola era questa. Voleva dire che un corpo diventa spirituale, che passa attraverso le mura, come entrerà nel Cenacolo, così passa al di là del lenzuolo e delle bende che lo coprono, come la luce passa attraverso un cristallo, perché il corpo diventa spirituale, e Cristo risorto è Spirito e Vita, è “Spirito vivificante”! (cfr 1Cor 15). 

Qui entriamo in un mondo in cui la mente e la ragione si devono spalancare. Infatti Gesù risorto entrato nel Cenacolo parlò loro “spalancando la loro mente all’intelligenza delle Scritture”, dice il Vangelo di Luca: “aprì la loro mente alla comprensione delle Scritture” e gli apostoli capirono cosa voleva dire risuscitare dai morti. Quindi quel dato storico ha una comprensione nuova, ma è dal testo letterale. “Quello che abbiamo visto, quello che abbiamo udito, quello che abbiamo toccato, quello che abbiamo contemplato”: tutto è visto in profondità, al di là del dato empirico, ovvio, naturale, c’è qualcosa che è dell’altro mondo che precipita, o meglio c’è una forza di attrazione verso un altro mondo che ci fa crescere, e ci fa crescere anche nelle nostre possibilità intellettive. Sì, è possibile che un corpo diventi spirituale, che passi attraverso un lenzuolo come la luce, che passi attraverso le mura: a porte chiuse Gesù entrava nel Cenacolo. Vedendo quel lenzuolo steso a terra e sgonfio, Giovanni capì le Scritture, secondo le quali “Gesù doveva risuscitare dai morti”: non si tratta più di un essere mortale, ma spirituale, eppure… l’avevano toccato, eppure diceva materialità quel corpo, diceva visibilità. 

In conclusione la contemplazione si fa spirituale, perché parla del Verbo della vita. “Il Verbo era Dio, il Verbo era presso Dio,  verso Dio”, riversato nel suo grembo, verso di Lui. Il Verbo infatti è Dio da Dio, luce da luce, nella sua storicità. Quindi la storicità permette una contemplazione anche intellettuale, per cui si vede la profondità e in profondità si vede una luce inaccessibile che si fa accessibile, e la puoi toccare. È questo il mistero del Natale, che è diverso ovviamente dalla Pasqua. Il mistero del Natale è il mistero per cui Dio si è fatto accessibile, si è fatto tangibile, si è fatto piccolo, si è ridotto, si è messo nelle nostre mani. Abbiamo potuto prendere Dio e toccarlo, si è messo nelle nostre mani. Si è tanto messo nelle nostre mani che il Crocifisso ci ricorda questo grande mistero: è caduto nelle mani unghiute e violente degli uomini. Ieri il Vangelo cominciava così: “Guardatevi dagli uomini”, con le mani unghiute, perché “vi flagelleranno, vi condurranno nelle sinagoghe, davanti ai tribunali”: guardate come è stato ridotto il Crocifisso, Colui che è Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero. Si è messo nelle nostre mani, eppure Lui è rimasto nelle mani del Padre: “Padre, nelle tue mani rimetto il mio spirito”. Era nelle mani del Padre, una cosa sola col Padre: è e rimane in quelle mani, per trascinare tutti in quell’abbandono “compiuto”.

Capite allora che la prospettiva diventa spirituale, per cui quando diventa spirituale ci sono quei tre verbi: “vide… capì… credette”. Questa è la realtà spirituale, dopo viene l’insegnamento: la fede, la morale e l’escatologia. Cosa sei chiamato a credere nella fede, a che cosa questa ti sospinge nella vita e a che cosa ti sospinge per l’eternità, in una vita nuova che diventa ed è eterna. 

Che cosa crediamo? Noi crediamo che in questa luce che viene da Dio rimane Dio e diventa luce per tutti noi, luce che permette una contemplazione, una visione d’insieme, che permette e dona una comunione. Difatti a che cosa sospinge? È una “luce di comunione” che vuole comunione, ecco la vita morale. Gesù viene per raccogliere in unità i figli di Dio, non solo permette di vederci, attraverso la luce, ma ci fa comunicare tra di noi: la vita nuova è eterna comunione, comunicazione, comunicabilità. Il Verbo sospinge a questa vita perché viene da una fonte perenne e inesauribile di comunione. Verbo vuol dire parola e la parola vuole comunicare. 

Sant’Agostino ne parla quando si riferisce al ministero di Giovanni Battista: era la voce della parola, ma a un certo punto la voce termina il suo compito. La parola infatti che ho nella mente e nel cuore esce dalla bocca, la parola vola, poi smette di volare però si pone in te, e tu l’hai recepita, nella tua mente l’hai capita e rimane nel tuo cuore, a quel punto la parola ha raggiunto il suo scopo. Ora il contenuto vero della Parola annunciata è Gesù, il Verbo che vuole comunione “compiuta” e sospinge a una comunione totale con Dio e a una comunione fraterna. Devi diventare uno con Dio, con gli altri e in te stesso, raccoglierti in unità con i fratelli ma anche con te stesso e nella tua vita, anzi devi diventare tu stesso fonte di energia crescente di comunione! Questa è la realtà da accogliere nella fede e in una vita di fede. 

Il Papa in questi giorni ha parlato nell’insegnamento agli universitari, della mente, del cuore e della volontà, per illuminare il problema educativo e formativo di cui si parla oggi. C’è la necessità di rifare l’unità della persona, perché siamo divisi, dispersi “in molteplici e contrastanti voglie”, come dice san Paolo: “Io sono diviso, quello che voglio non lo faccio e quello che non voglio lo faccio, disgraziato me” (cfr Rm 7). Voglio una cosa e l’altra anche se sono in contrasto, le voglio tutte e subito, non siamo formati, non sappiamo discernere, non sappiamo assimilare e viviamo “deformati”. Ora, l’immagine visibile del Dio invisibile è Cristo Gesù Crocifisso e Risorto che ci attira, vivo ed efficace per una comunione piena con Dio e con i fratelli. Nasce così la nuova umanità che si chiama Chiesa: persone toccate dalla parola che chiama, quindi persone convocate, rigenerate per una vita di comunione e per una crescita nell’ecclesialità.

Ecco dove spinge oggi e sempre la Parola ascoltata: a una crescita di comunione a immagine di Dio Trinità. Questa è cosa più importante nella vita, anzi è la vita che riceviamo dall’Alto: la vita consiste in relazioni di amore, lo sanno anche i giovani, che devono crescere e specificarsi nella loro vocazione. La vita è fatta di relazioni di amore, che crescono, nascono in un incontro provvidenziale, che non è mai per caso, e ci condiziona per la vita intera. La vita vera è fatta da relazioni di amicizia e di comunione, come la relazione del matrimonio, che insieme alle altre relazioni di amore è vita vera che nel disegno di Dio va verso la comunione eterna dei santi.    

Noi continuiamo a ricevere da Betlemme Dio che si è fatto pane e ha fatto di tutto per incontrarci, per rimanere con noi e per metterci in comunione con Lui.

Questa è la sua volontà: non solo donarci una vita di comunione di amore, ma anche renderci umilmente creativi nella comunione, con la benedizione della fecondità vera, spirituale ed eterna, che invochiamo e contempliamo nella Comunione dei Santi della Gerusalemme celeste, a lode di Dio Padre! 

L’OFFERTA A DIO DEL PROPRIO CORPO

Dalla Meditazione di don Giampaolo al Ritiro del Cenacolo di Poggio e Gaiana, domenica 29 gennaio 2012

Ultimamente sento forte un insegnamento del Papa sul sacerdozio ministeriale unito al sacerdozio dei fedeli. Come e dove avviene il fatto di poter essere tutti noi accomunati in un unico e fondamentale sacerdozio?

Don Luciano ha scritto nel suo testamento: “Ringrazio per il dono della vita, della fede e della partecipazione al sacerdozio di Cristo”.

Nella lettera ai Romani 12,1-2 troviamo una bellissima esortazione al vero culto: “Vi esorto dunque, fratelli per la misericordia (o l’amore di tenerezza) di Dio ad offrire i vostri corpi… questo è il vostro culto spirituale”. Quindi il vero culto è tramite i nostri corpi, che siamo chiamati ad offrire. Il culto spirituale certamente nel testo è l’obbedienza alla Parola di Dio, ma tutto va offerto tramite i nostri corpi, che registrano tutta la nostra vita.

Papa Giovanni XXIII aveva imposto al suo segretario di essere messo a conoscenza quando la sua salute avrebbe fatto presagire l’avvicinarsi degli ultimi momenti della sua vita terrena. All’annuncio del momento ormai arrivato, di fronte al suo segretario che gli parlava “angosciato”, egli proruppe con le parole del Salmo: “Esultai quando mi dissero: Andiamo alla casa del Signore…”.

Prosegue san Paolo nella lettera ai Romani: “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo”, quindi uscite dagli schemi, “trasformatevi”, o meglio “lasciatevi trasfigurare”: quella luce che come discepoli di Cristo avete in voi deve uscire e illuminare tutte le situazioni in cui vi trovate. 

Questi pochi versetti della lettera ai Romani sono il testo sacro della lettura breve di Lodi nel Comune delle feste di tutti i santi e le sante: si tratta quindi di vedere in esso il paradigma per declinare ogni specie di santità.

Un altro testo per questa riflessione è il Salmo 39/40,7-8: “Sacrificio e offerta non gradisci”. Gesù ci dice che Dio non ha nessuna necessità né del Tempio né dei giovenchi lì offerti. “Allora ho detto: Ecco io vengo…”. Gesù vive l’ascolto docile e l’abbandono totale a una chiara e manifesta volontà del Padre: “Gli orecchi mi hai aperto…”.

Il Salmo viene ripreso in Ebrei 10,5, dove si evidenziano queste parole: “un corpo mi hai preparato”.

Siamo pertanto santificati per mezzo del nostro corpo offerto, per mezzo di tutto il nostro vissuto trasfigurato nell’obbedienza e nell’abbandono quotidiano di tutta la nostra vita.

Tu vai a Messa, vivi l’Offertorio, ed è l’offerta della tua vita: Cristo si offre, ma nel suo abbandono al Padre accoglie il tuo dono e in esso dilata la sua obbedienza salvifica e santificante. Il sacerdote rende presente l’offerta di Cristo fatta una volta per sempre e accoglie la tua offerta, la tua povertà. Non serve che Cristo si faccia presente se tu non ci sei: questa è la Messa!

Sarebbe irrispettoso e irriverente assentarsi di fronte a questo momento solenne che chiamiamo per tutti “mistero della fede”!

Anzi dobbiamo richiamarci sempre al massimo dell’attenzione e della partecipazione per dirci: “Ecco qui il momento propizio, ecco qui il momento della salvezza”. Tutti siamo convocati e attivamente partecipi, in un comune sacerdozio, e anche la fede e l’offerta del presbitero da tutti è sostenuta in quel momento prezioso. Per questo, non solo al Padre buono, ma anche a tutti voi, come presbitero della Chiesa e a nome di tutti i presbiteri, io dico con molta gratitudine il mio grazie.

La Parola di Dio della nostra lectio
(
IL LIBRO STORICO DI ESDRA E NEEMIA

che meditiamo dal 13 febbraio al 31 marzo 2012
“La parola della tua bocca mi è preziosa

più di mille pezzi d’oro e d’argento” (Sal 118,73)

 (da D. Barsotti, “Meditazione sul libro di Esdra e Neemia”, Queriniana)

La storia del libro, diviso in due dalla traduzione latina, occupa un tempo di circa cento anni, dal 538 al 424 circa. 

Tre documenti principali sembra che abbiano confluito a formare l’opera che noi ora abbiamo. Fondamentale è stato il lavoro del cronista che ha avuto la possibilità di consultare, riassumere e riportare, almeno in parte, i documenti degli archivi della cancelleria dei re persiani: leggi, ordinanze, lettere, liste dei reduci. 

L’ossatura è stata data dal suo lavoro, che così acquistava al libro un valore storico obbiettivo di grande valore. Tuttavia i documenti più importanti rimangono le memorie autobiografiche di uno dei principali personaggi di questa storia cioè di Neemia. Non è sicuro che Esdra stesso abbia scritto le sue memorie, comunque oltre le memorie di Neemia, vi è stato certamente un altro scritto che doveva narrare l’opera svolta da Esdra: a questo scritto appartengono grosso modo, non solo gli ultimi capitoli del libro che va oggi sotto il suo nome, ma anche i capitoli VIII, IX, X del libro di Neemia.

Probabilmente dell’attività legislativa in terra di Giuda parlavano ugualmente sia il primo che il secondo di questi due ultimi documenti, così vi è oggi nell’opera quale noi possediamo, una ripetizione evidente dei medesimi fatti e contenuti che soprattutto si manifesta nella proibizione e scioglimento dei matrimoni misti. Di fatto è da pensare che non Esdra soltanto, ma anche Neemia siano stati impegnati ugualmente a ristabilire la nazione nell’osservanza alla Legge mosaica, per proteggerla da ogni contaminazione religiosa straniera.

Dobbiamo pensare che un convoglio fu guidato da Sesbassar dopo l’editto di Ciro nel 538 o 537 (cap. 1 vv. 10 e seguenti). Si deve dire che egli fu costituito governatore della Giudea e, ritornato a Gerusalemme, gettò le fondamenta del tempio e rialzò l’altare. Verso il 522 sotto Dario, più probabilmente vi fu una seconda carovana di reduci, guidata da Zorobabele e da Giosué. Zorobabele era il nuovo governatore ed ebbe l’incarico della ricostruzione del tempio. Iniziò i lavori, ma la opposizione dei nemici li fece sospendere di nuovo. Fu in gran parte l’attività dei profeti che risvegliò l’entusiasmo di tutta la nazione; così, nonostante le difficoltà, fu ripresa la ricostruzione del tempio, fu portata a termine e, nella celebrazione della Pasqua del 516, ne fu fatta la dedicazione. Poi, come Sesbassar, così Zorobabele cade nell’ombra e non se ne parla più. 

Segue un periodo oscuro. Secondo alcuni, ma non abbiamo prove per determinarlo, in questo periodo si sarebbe svolta l’attività profetica dell’ultimo dei profeti d’Israele, Malachia.

Possiamo pensare che nel 458, settimo anno del regno di Artaserse I, Esdra, lo scriba, sia venuto col terzo convoglio a Gerusalemme per insegnare la Legge e farla osservare. Forse vi si trattenne per poco. Forse di questa sua prima attività non vi è traccia nel libro.

Nel 445 fu la volta di Neemia che giunse a Gerusalemme come governatore del re, col mandato di ricostruire il tempio. Nemmeno in due mesi egli riuscì a portare a termine il suo lavoro. Seguì a questa impresa un’attività giuridica e sociale intesa prima di tutto a ripopolare la santa città e a stabilire una più equa giustizia nel popolo. Verso il 438 dovette ritornare Esdra, forse chiamato dal governatore medesimo, che sentiva monco il suo lavoro se non fosse stato coadiuvato dall’attività riformatrice e religiosa di un sacerdote, non potendo egli fidarsi dei sacerdoti di Gerusalemme. Ritornò Esdra e i due capi collaborarono insieme e insieme portarono a compimento l’opera della restaurazione, soprattutto con l’assemblea del 24 del settimo mese dell’anno 438 che doveva rinnovare l’alleanza di Israele con Dio, dopo che il popolo dal primo del mese ogni giorno era stato convocato nella piazza davanti alla Porta delle Acque per ascoltare la lettura della Legge, fatta dal grande scriba.

Finito il suo mandato Neemia ritorna alla corte. Si deve ammettere un ritorno di Neemia a Gerusalemme verso la fine del regno di Artaserse (cap. 13 vv. 6-7). Può darsi che l’attività legislativa che stabiliva le leggi dell’osservanza del sabato, la proibizione e lo scioglimento dei matrimoni misti, si sia svolta in questo ultimo periodo.

Esdra è il più grande scriba. La vita religiosa nel giudaismo sempre più sottolinea l’importanza della meditazione e della interpretazione della Parola di Dio. Il culto divino diviene sempre più una liturgia della parola. Dio si fa presente in mezzo al suo popolo, non più nella presenza del re figlio di David, non negli avvenimenti di una storia che sembra ormai finita, non nella parola dei profeti, ma nel Libro ispirato. Il culto stesso del tempio non ha l’importanza che prende, per la vita religiosa d’Israele, il commento del Libro.

Fu provvidenziale che il giudaismo non alimentasse la speranza messianica. Troppo spesso portato dall’entusiasmo di questa speranza il popolo aveva voluto anticipare i momenti di Dio. Invece Dio voleva che il suo popolo si preparasse nell’umiltà della preghiera, nella semplicità di una fedele obbedienza, all’avvenimento che Egli solo poteva compiere. La disposizione dell’uomo fu la pietà degli anawim.
Più che nella gloria di Salomone, Dio si fa ora presente nell’umiltà della loro preghiera. E fu la preghiera umile e pura di una donna l’ultima preparazione all’avvenimento messianico.

Furono Esdra e Neemia che permisero alla storia sacra di Israele di continuare il suo cammino, finché il vero “Servo del Signore”, con la sua morte, non divenne il re messianico Salvatore di tutti.
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